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Al GIOTANI nORENTII>)I 



Non è gran tempo che fra noi erano i 
lunari un cumulo d^ inezie per non dire di 
cosepri^e di senso. Un egregio Giovane pensò 
a mostrare col libretto Intitolato: Il Nipote di 
Sesto Caio Baccelli « che poche pagine di 
stampa ^ le quali vanno nelle mani di ogni 
genere di persone j era meglio riempirle di 
precetti di sana morale* e' di notizie che im-^ 
portassero assai più di tanti ridicoli o stolti 
vaticini j e di rmmeri pel giuoco del lotto. 
Della guai cura ji ebbe egli dai bem^eggentì 
quella lode che gii, èra- addata. Altri mossi 
in seguito da così ÉeW^s^inpio tolsero a far 
lunari j che daW antica bassezza si allonta^- 
nassero; e su tutti s^è levato j a parer no^ 
stroj V Autore del Caiendarìa Lunese, che 
*va ben meritando dell' agricoltura e della 
statistica della Lunigiana toscana* 

Per voi poi j ottimi Giovani j i quali sor» 
Uste i natali in una città che abbonda di 
o^ni pia raro monumento delle arti belle j un 
Calendario abbiamo divisato ^ che ne rinvurn^a 
il caso di vedervi in patria peregrini* Im^ 
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perciocché, con un bre^ discorso che pre* 
cede ciascun mese, vi daremo contezza o di 
un qualche edijizio o di un oggetto di bell'arte 
che orni Firenze : nel correr dei mesi ora so- 
pra un tempio, ora sopra un'opera pregevole 
di pennello o di scarpello, a che ne richiami 
o un santo o una solennità , v' interterremo ; 
e perchè siamo a^noi stessi consapewli che 
il giudizio nostro non sarebbe su tali cose 
autorevole , udirete soventi volte quello d^l 
frasari o del Baldinucci o di cosiffatti m^e^ 
stri^ Un etimologia finalmente d'una delle 
strade di Firenze porrà termine ad ogni 
mese, tranne il Gennaio ed il Settembre, 
che nel primo di questi n'è sembrato non 
fosse disdicevole il parlarvi delle Befane , e 
nel secondo delle Fieruculone. 

Il campo è tale che per molti anni può 
dar nuova e ricca messe; e dacché abbiamo 
in cuore di raccoglierla meglio che per noi 
si potrà, non ci date biasimo, se ora di 
tutto non sentite muover parola , o se piut* 
tosto d'un oggetto che d'un altro che fosse 
per riuscirvi maggiormeute gradito. 

Accogliete di buon grado queste nostre 
sollecitudini; che, se non sono quali all'uopo 
si converrebbero, partono almeno da un 
animo che per la vostra istruzione 

Quanto più può col buon voler %' tàìM, 

e che sente forte il desiderio di mantener vivo 
in tutti voi l'amore della terra natale. 
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APPARTEl^MZE DELL'AGO. 



Settdftgesiiiia 3f Oenmin 

Le Generi 47 Febbrnio 

Pasqua di Aesurreiione 3 Aprile 

Bogazioni 9 IO 4 1 Maogio 

Ascensione 12 eletto 

Pentecoste 22 detto 

SS. Trinità 29 detto 

Corpus Domini 2 Giugno 

Dumeniche dopo la Pentecoste 26 
Domenica I dell'Avvento 27 Novembre 



QVA! 



Febbraio 24 26 27 

Maggio 25 27 28 

Settembre 24 23 24 

Dicembre 44 46 47 



Atireo numero 
Rpatu 
Ciclo solare 


43 
XIE 

25 


Indisione roqiana 
Lettera domenicale 


9 
CB. 



Accaderanno in quest'anno due Ecclìssi del Sole. Il primo visibile' 
a tutta Europa sarà il 45 Maggio; avremo, per Firense, il prìncipro 
a ore 3 e minuti 44 da sera. La massima oscurazione a ore 4 e mi- 
nuti 35. Digiti eccllssati 8 4. Il Fine a ore 5 e minuti 47. L'altro che 
avverrà il d\ 8 Novembre appartiene tutto all' Oceano australe. 

Equinosio d'inverno ai 20 di Marzo a ope e min, 46 43 da sera. 

Solstizio di estate ai 24 Giugno a ore 44 e min. 28 42 jda mattina. 

Equinozio di autunno ai 23 •Settembre a ore 4 e min. 30 27 cfa m.tit. 

Solttìsio d' inverno ai 24 Dicembre a ore 6 e min. 49 42 da sera. 

Digitized by V^OOQIC 



VATteA 



AVE 


MARIA 


AVE 


MARIA 


DELL'AURORA 

, , 


DF.T.T.A SERiI 


i 


Gehhaio Gìor. 14 . Ort 5. 3. Q. 
27. 5. 2. 


Gewaio Gior.20.Orc 5. 4.Q. 


FXBRBAIO 


8. 
48. 
28. 


5. 4. 
5. 
4. 3. 


Febbràio 


2. 
43. 
23. 


5. 2. 
5. 3. 
6. 


Mabzo 


40. 
20. 
30. 


4. 2. 
4. 4. 
4. ' 


Makzo* 


5. 
45. 
26. 


6. 4. 
6. 2. 
6. 3. 


Aprilb 


9. 

20. 

'30. 


3. 3. 
3. 2. 
3. i. 


Aprile 


4. 
44. 
25. 


7. 

7. 4. 
7. 2. 


Maggio 


43. 
30. 


3. 
2. 3. 


Maggio 


6. 
24. 


7. 3. 
8. 


GiTJGiro 


44. 


2. 2. 


Giuovo 


-«•. 


8. 


Luglio 
Agosto 


43. 
30. 

42. 
23. 


2. 3. 
3. 

3. 4. 
3. 2. 


Luglio 
Agosto 


22. 

5. 
48. 
28. 


7. 3. 

7. 2. 
7. 4. 
'7. 


Settembre 


3. 
43. 
23. 


3. 3. 

4. 

4. 4. 


Settembre 


7. 
48. 
28. 


6. 3. 
6. 2. 
6. 4. 


Ottobre 


3. 
43. 
23. 


. 4, 2. 
4. 3. 
5. 


Ottobre 


8. 
48. 
28. 


6 

5. 3. 
5. 2. 


NOTBHBRE 


2. 

45. 


5. 4. 
5. 2. 


Novembre 


8. 
22. 


5. 4. 
5. 


Dicembre 


2. 


5. 3. 


Dicembre 


— . 


5. 










<-^ T 





Digitized byCjOOQlC 



i 



•CATCIKA <Wli«U 



DEL 


LEVARE 


DEL 


TRAMONTABE 


BEL SOLE 




DEL SOLE 


• 

Gbnhaio G 


ior.44.0re7. 2.Q. 
27. 7. 4. 


Gbnhaio 


Gior.44.0re4. 2.Q. 

27. 4. 3. 


Feabraiò 


8. ?• 
48. 6. 3. 
28. tf. 2. 


Febbraio 


8. 5. 
48. 5. 4. 
28. 5. 2. 


Marzo 


40. 6. 4. 
20. 6. 
30. 5. 3. 


Mabzo 


40. 5. 3. 
20. 6. 
30. 6. 4. 


APRILE 


9. «. 2. 

20, 5. 4. 
30. 5. 


AniLK ' 


9. 6. 2. 
20. 6. 3. 
30. 7. 


Magcio 


43. 4. 3. 
30. 4. 2. 


Maggio 


43. 7. 4. 
30. 7. 2. 


GlUGVO 


44. 4. 4.1^2 


Giughq 


44. 7. 2. 4/2 


Luglio 


43. 4. 2. 
30. 4. 3. 


Luglio 


43. 7. 2, 
30. 7. 4. 


Agosto 


42. 5. 
23. 5. 4. 


Agosto 


42. 7. 
23. 6. 3. 


Setteiibob 


3. 5. 2. 
43. 5. 3. 
23. 6. 


Settembre 


3. 6. 2. 
43. 6. 4. 
23. 6. 


Ottobri 


3. 6. 4. 
43. 6. 2. 
23. 6. 3. 


Ottobbb 


3. 5. 3. 
4 3. 5. 2. 
23, 5. 4. 


NOVEMBHB 


2. 7. 

45. 7. 4. 


Novembre 


2. 5. 
45. 4. 3. - 


DlCBHBBE 


4. 7. 2. ' 
45. 7. 2. </v 


Dicembre 


4.' 4. 2. 
45. 4. 4.4/2 



Digitized by V^OOQIC 



Digitized byCjOOglC 



'io gennaio 

giorno in che cade commemorazione della medesima (i). 
Ora reputo miglior Vconsiglìo il .ricordare che a' dì 8 Set- 
tembre del 129S , o, secondo i più critici , del iag6, 
aperte già le fosse pei fondamenti della nuova fabbrica, 
si fece la solenne benedizione della prima pietra dal 
Cardinale Pietro Valeriano legato di Bonifazio Vili. E 
per verità Arnolfo detto di Lapo , ma veramente figliuolo 
ili Cambio da Colle di Valdelsa, non già tedesco d* ori- 
gine, come crede 11 Vasari (1) , rispose alla grandiosa 
idea del Comune; e chi avesse vaghezza di vedere qual 
mai fosse il suo disegno , sappia che egli è espresso da 
Simone Memmi nella cappella degli Spagnoli posta nel 
primo chiostro del convento di S. Maria Novella. Ma 
soprappreso da morte nel i3oo, o come altri credono, 
alcuni anni dopo (3) , non potette Arnolfo condur lopera 
die al punto d* aver serrate le tribune , e terminati gU 
urchi della corsia. Sotto di questa fabbrica avea fatt*cgli 
bravare molli pozzi profondi per difenderla dai terremoti, 
i cjuali si credevano in allora cagionati dalle acque sotter- 
ranee ; e di qui nacque la volgar tradizione de' Fioren^ 
tini che Arnolfo scherzando dicesse: iJai terremoti t* ho 
guardai' io , dai fulmini ti guardi Dio (4). Donde poi si 
traessero le sojmme che abbisognavano per la medesima , 
lo dice Giovanni Villani con queste parole: « £ ordi- 
nossi per lo Comune alla fabbrica e lavorio della detta 
fabbrica una gabella di quattro danari per lira di ciò 
che usciva dalla camera del Comune , e soldi due per 
e apq d' uomo. £ il detto legato t vescovi vi lasciarono 
grandi indulgenze e perdoni a chi vi facesse aiuto e 
limosine (5), » Ad Arnolfo fu surrogato nel i33a 

(1) V. il d'i 8 Ottobre. 

(2) V. il Del Miglioiie , pag/ 7. 

(3) y. Firenze ataica e modetna > T. Il» pag. 50 e leg. 

(4) V. il KicBA, T. VI, p«g. 49. 

(5) Llb Vili, Gap. IX. i4el 4364 e nel 4293 , come può Tederai 
nel fìicuA T. VI pag. 24 , fufatu la legge de'ioldi veati da pagarsi 
pui- ciascun testameato o codicillo. ., 
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Giotto da Vespignanp i( quale chii)$e le volte delle na- 
vale , perfezionò i lavori dell* antecessore , ed eresse il 
campanile, di che parleremo nel mese venturo, non rncno 
che la facciata della quale farò in altro tempo parola. 
A Giotto successe Taddeo Gaddi., Andrea Q'^sagna , 
Lorenzo Filippi o di Filippo , e finalmente il famosis- 
sirpo Filippo di Ser Brunellesco, a cui fu dato lasciare 
alla patria nella mirabilissima cupola tin monumento 
d*architeuura che non ha in nessun luogo Y eguale. La 
narrazione di ciò che occorse nella costruzione di que* 
st* opera è importante e dilettevole , e può vedersi nella 
Vita di esso medesimo Brunellesco scritta da Giorgio 
Vasari , ed anche nell'opera del Nelli intitolata : Pianta 
(S altcUo te. Ijlfa neir anno li^ffi il Brunellesco usci di 
Tita, e la lanterna cui avea.dato principio non ^r^stò 
terminala che circ^. quindici anni dopo la sua morto. 
Il tempo poi che fu consumato nel compier tutt'^ la 
&bbrica fu di circa i6o anni ; e molto prima si sarebbe 
èssa terminata, se , come dice il Villani, non si fosse 
richiesto talvolta il tralasciarla per le quasi cantii[iovè 
e disastrose guerre che ebbero ì iPiorentii^i^ Dalla quai 
lunghezza di tempo ne derivò che in Firenze quando 
si vuol proporre cosa che non è a credersi che non fini- 
rà mai, s*usa dir per proverbio: La, non sarà ^ià fopera di 
5. M. del Fiore, £ così fu appellata questa chiesa per allu* 
dere al nome dì Firenze, air arme della città,.e fors'anche 
allo stato florido in che allora si trovava la Repubblica. 

>ì< 1 Ven. CmcoNC. ni Nostho Signore G. C. Gala, 

2 Sab. s. Macario abate. 

>Jc 3 Dom. s. Anlero papa e martire. 

4 Lun. s. Cristiana Menabuoi. 

5 Mar. s. Telesforo papa. 

^ 6 Mer. Epifania del Signore. 

La venuta dei Magi che si celebi'd in questo giorno 
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fu rappresentata da Andrea del Sarto nel qiiiQto affre-^ 
SCO a destra del cortile che serve di vestibolo alla chiesa 
della SS. Annunziata. Gli finse scavalcati quasi*ch^ fos- 
sero vicini al luogo destinato, e ciò per esservi poco di- 
scosto la Natività di Crbto , fatta da Alessio Baldovi- 
netti (i). In questa storia fece Andrea che la corte di 
quei tre re venisse lor dietro con cariaggi e molti ar- 
nesi , e genti che gli accompagnano » fra' quali si veg* 
gono in un canto ritratte di naturale tre persone , ve- 
stite d*abito fiorentino. Quegli che guarda verso chi vede 
la storia, tutto intiero, è Jacopo Sansovino, l'altro, che 
ha un braccio appoggiato ad esso in iscorto ed accenna» 
è Andrea maestro dell'opera; la testa poi in mezz'occhio 
dietro al Sansovino è Francesco Aiolle celebratissimo mu- 
sica Oltre ciò vi sono alcuni ragazzi che salgono su per le 
mura per stare a veder passare le magnificenze e le stra* 
vaganti bestie , che menan seco quei medesimi tre re. 
Tanto questo affresco quanto V altro che gli è accosto, e 
che rappresenta la Natività di Maria Vergine (2), furono. 
Ètti da Andrea quasi per gara , quando il sagrestano 
dei Servi di Maria , Fra Mariano dal Canto alla Ma- 
cine , allogò una delle storie del sopraddetto cortile al 
Franciabigio (3), che ad Andrea medesimo pareva che nel 
maneggiare i colori a fresco fosse pi ii pratico e spedito 
maestro. -- 

Andrea Yannucchi, detto del Sarto dalla professione 
di suo padre, fu uomo in cui a dir del Vasari la natura e 
l'arte mostrarono tutto quello che può fiire la pittura 
mediante il disegno , il colorito e l' invenzione: nacque 
in Firenze l' anno 1488 , ed ivi pure mori di anni 42. 
Fu sepolto nella chiesa de' Servi nella sepoltura dèlia 
Compagnia dello Scalza 



(4) V. il d\ 25 Dicembre. 
(2) y. il <ri 8 Settembre. 
(3; V. il ili 23 di questo ipedesimo OM^. 
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GEKVAIO l3 

Domenico G)nti a segno di grato animo verso i 
benefizi ricevuti dal suo maestro gli fece &rè per mani» 
di Raffaello da Montelupo un quadro assai ornato di 
manùo che nella detta chiesa de* Servi fii murato in 
un pilastro con questo epitaflio di M. Pietro Vettori. 

ANDREAE SARTIQ 

ADMIRABILIS INGERII PICTOBI 

AC VETEILIBUS ILUS 

OM5IUM JUBICIO COMPAHAIVBO 

DOMimCUS CONTES DISCI^ULUS 

PUÒ IiABOniBUS in se INSTITUENDO SUSCEPTI5 

GBATO AHIMO POSUlt. 

VIXIT ANN. XLII. OB, ANN, MCSXX. 

Dopo non molto tempo alcuni operai di quellor 
chiesa sdegnandosi che quel quadro fosse stato messo sen- 
za loro licenza lo fecero levare ; ma venuto Tanno 1606 
un priore di quel convento fece collocare nel chiostro 
dipinto da Andrea il ritratto di lui scolpito in marino 
da Giovanni Caccini. 



• 


7 Gio. 


s. Andrea Garsini. 




8 Ven. 


8, Massimo vescovo. 




9 Sab. 


s. Marcellino vescovo* 


* 


IO Dom. 


s. Tecla vergine. 




II Lun. 


s. Igino pipa e martire. 


, 


12 Mar. 


b. Angiolo Bonsi. 


f 


i3 Mer. 


Perdono a s. Giovanni. 




i4 Gio. 


s. Ilario vescovo. 




i5 Ven, 


s. Mauro abate. 




16 Sab. 


8. Marcello. 


* 


17 Dom. 


SS. Nome di Gesà , e s. Antonio Abate. 




18 Lun. 


Cattedra dì-s. Pietro. 




ig Mar. 


8. Canuto re. 




ao Mer. 


ss. Fabiano e Sebastiano martiri. 
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ti òEnmkt'ó 

Nella tappélla de' Pucci, dedicata a S. Sel)a$f fan<9 ^ 
che è alla sinistra della porta principale della SS. A n-^ 
nunziata , trovasi dipinto in tavola da Antonio del Pol- 
laiolo , il Martirio del menzionato santo. Sono da ^s^ 
servarsi in questa pittura i due saettatori , e quello in 
specie che appog^'atasi la balestra al petto si china a 
terra per caricarla, il quale mosse già a maraviglia il 
Vasari ; perocché vi si conosce tutta quella forza , che 
può porre un forte di braccia in caricare queir istru- 
mento , e il gonfiar delle vene e de' muscoli , e il rite- 
ner del fiato per fare più fòrza. Tutto il quadro a giu- 
dizio del Vasari medesimo è cosa eccellente e rara, dove 
sono cavalli mirabili , ignudi e figure bellissime in iscor- 
to , ed il S. Sebastiano stesso ritratto dal vivo , cioè 
da Gino di Lodovico Capponi. Antonio Pucci donò al 
Del Pollaiolo per quest' opera 3oo scudi , e aiTermò che 
non gli pagava appena i colori: 

Questo celebre pittore e scultore fiorentino mori 
in Roma, dove fece di metallo i monumenti di Sisto IV 
e di Innocenzip successore di lui, in età di anni 73 
nel liJgS. 

21 Gio. s. Agnese Vergine e martire. 

3 2 Ven. ss. Vincenzo e Anastasio martiri«. 

23 Sab. Sposaiizio di Maria Vergine* 

Il Franciabigio, compagno di studii e di lavori ad 
Andrea del Sarto, col terzo affresco, che è a destra nel 
cortile che serve di vestibolo alia chiesa della SS. An^ 
nunziata , fece lo Sposalizio della Vergine « dove (ri> 
porto per intiero le parole del Vasari) apertamente 
si conosce la grandissima fede , che aveva Giuseppe , 
il quale sposandola , non meno mostra nel viso il 
timore che T allegrezza. Oltreché egli vi fece «no, che 
gli dà certe pugna , come s^ usaoa a" tempi del pittore , 
per ricordanza delle nozze ; ed in uno ignudo espresse 
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ft^iéémèhfè" l' ira t il desio , inducendolo à rompere 
la verga ^uà , che non era iiorita. In- compagnia an- 
cora ddla ' nòstra Donna fece alcune femmine eoa 
bellissime arie , ed acconciature di teste , delle quali 
egli si dilettò sempre; ed in tutta questa istoria nou 
fece cosa , che non fosse benissimo considerata ; com*è 
una femmina con un putto in collo, che va in casa, 
ed ha dato delle busse ad un altro putto, che postosi 
a sedere non vuole andare , e piagne , e sta con una 
mano al viso molto graziosamente. E certamente che 
in ogni cosa e grande e piccola mise' in quella isto* 
ria molta diligenza ed amore per io sprone ed animo 
che avea di mostrare agli artefici e agli altri in:ten- 
denti, quanto egli le difficoltà dell* arte sempre avesse 
in venerazione , e quelle imitando a buon termine 
riducesse. Volendo non molto dopo i frati per la so- 
lennità d*una festa, che le storie d^Atidrea si sco- 
prissero e quelle del Franciabigio similoiente , la notUS 
che il Franciabigio aveva finita la sua dal basamento 
in fuori , come temerari e presuntuosi gliela scoper- 
sero , pensando , come ignoranti di tal arte , che il 
Franciabigio ritoccare o Ult altra cosa nelle figure non 
dovesse. La mattina scoperta cosi quella del Francia 
come quelle d*Andrea, fu portato la nuova al Fran- 
cia , che r opere d*Andrea e la sua erano scoperte. 
Di che ne senti tanto dolore , che ne fu per morire ; 
e venutagli stizza contro a* frati per la presunzione 
loro che così poco rispetto gli avevano usato , di buon 
passo camminando pervenne all' opera , e salito sul 
ponte, che ancora non era disfatto, sebbene era sco-. 
I)erta la storia, con una martellina da,. muratori , che 
era quivi , percosse alcune teste di femmine , e guastò 
quella della Madonna , e cosi uno ignudo che rompe 
una mazza quasi tutto lo scalcinò dal muto. Per il 
che i frati corsi al romore ed alcuni secolari gli ten- 
nero le mani , che non la guastasse tutta ; e benché 
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poi col tempo gli volesiero dar doppio pagamoito, 
egli però non volle mai , per V odio che contra di 
loro aveva concetto , racconciarla: e per la riverenza 
avuta a tale opera ed a lui , gli altri pittori non V hanno 
voluta finire • e cosi si re&ta fin* a ora per quella me- 
moria. » 

Il Franciabìgio pittore fiorentino mori di anni 4^ 
nel i5a4f e fu sepolto in S. Pancrazio dirimpetto alla 



sua casa. 




ìlft ^4 Dom. 




a 5 Lun. 


Conversione di s. Paolo. 1 


aG Mar. 


Traslazione di s« Zanobi. 


27 Mer. 


s. Giovanni Grrìsostomo. 


a8 Gto. 


s. Agnese la seconda volta. 


ag Ven. 


s. Francesco di Sales. 


3o Sab. 


s. Martina vergine e martire. 


4(c 3i Dom. 


Setiuagesima s. Pietro Nolasco. 1 




^^ 



oaiours bsiule 



Nella sera precedente alla solennità dell* Epi&nta 
rìcxjrre ancora in Finenze una fiìsta detta Befiina. Essa 
consiste in fantocci di cencio o d*altro in sembianza di 
donna o d' uomo , o anche in uomini mascherati , 
che si portano per le strade in mezzo a* lumi , e allo 
strepito di corni e di trombe ; e per trovarne V orìgine 
è a riflettere che anticamente costumavansi certe rap- 
presentazioni dette da. noi misteri, le quali in princi- 
{HO non si recitavano , ma si facevano in silenzio con 
abiti propri ed atteggiamenti. Or la solennità dell'Epi- 
fania ricorda la venuta dei Magi ; e i Fiorentini comin* 
ciarono a fame la rappresentazione. Ma andando la 
cosa a poco a poco degenerando ne derivò la.fis&ia delle 
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Bé&iiéi Di questo avviso sono il Lastri (t)el il Man* 
ni (a) , il quale spiega pure certe ciance e chimere , che 
le donne del volgo danno ad intendere ai &nciulli. 
Finalmente (sono parole del sullodato Manni) le 
Befane, che con nome sacro voi ben vedete, che si 
appellano , sii^nificar vc^Hono le facce straniere e tra* 
sfigurate de* Magi ; i regali che allettano i bambini , 
¥ono i doni degli stessi Magi , offerti graziosamente 
al Signore ; V andar gironi le Befane , il farsi altro 
giro da quelle tornando ; e V offendere e ferire il 
corpo a* fanciulli , che lor cagiona timore , tirano alla 
strage degl' Innocenti. Si osservi per la rassomiglianza 
de* Magi alle nere Befane , che la Fiorentina antica 
famiglia de|^i Epi&ni, volgarmente detta de* Befani, 
alzai^a per sua arme parlante , una testa de^ Magi. •• 



FEBBRAIO. 
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Questo Campanile fu &tto col disegno di Giotto 
Ida Yespignano che vi pose mano ai dì g di Luglio i334. 
Il decreto della Repubblica Fiorentina per farlo inalzare. 
lo trasse il Del Migliore dalle Riformagioni (3), e dice-- 
va: « che superata 1* intelligenza eti'am di chi fosse sta- 
« to atto a darne giudizio, si costituisse un edifizio così 
« magnifico, che per altezza e qualità di lavoro , ne ve^ 
« nisse a superare tanti quanti in quel genere ne fos« 

(0 V. VOsBervatar fiorentino , Voi. VI , pag. «32. 

(2) Storica notizia ddle Befane. Lacca i776, 

(3) V. Firmze illuttrata , pag. 56. 

^Digitizedby Google 



l8 FEBBRAIO 

« séro stati (atti 4a*Grecì o da' Romani ne* tempi della 
« loro più florida potenza. >» La quale idea fu così bene 
secondata da Giotto , clie come dice il memorato del 
Migliore (i) , fece maravigliare si fattamente un cif la- 
dino di Verona , che vedendo principiata questa torre , 
disse , non esser fabbrica corrispondente alle forze della 
Repubblica, non credendo bastante a finirla la potenza 
di due gran monarchi riunita. Di questo si tenne però 
ofFesa la Signoria , facendolo stare due mesi prigione , 
dopo i quali Ruggeri Gianni Gonfaloniere ordinò che si 
conducesse a vedere V erario , acciò imparasse che non 
che un campanile , tutta la città di marmo avrebbero 
potuto fere i Fiorentini. Quest'edilìzio di forma rettan- 
golare e che ha la periferia di braccia cento , e la lun^ 
ghezza di braccia i44- > ^ ^^^ da un computo del Fab- 
bri ministro delFOpera (2) rilevasi essere costato più di 
undici milioni di Fiorini d' oro , è tutto incrostato di 
marmi di vari colori commessi con mirabilissima sim- 
metria. Tra per questo', e tra per la sua mole mera- 
vigliò Carlo y, che fu sentito a dire (3) esser degno di 
star coperto e mostrarsi di rado , non dubitando che 
fosse allora per concorrere il popolo a vederlo da di- 
verse parti del mondo. Giotto per tale opera non solo 
fu fatto cittadino fiorentino , ma provvisionato di cento 
fiorini d' oro 1* anno dal Comune di Firenze ( il che era 
in quei tempi gran cosa ) e fatto provveditore sopra 
quest'opera, che non essendo vissuto tanto da potérla 
veder finita fu seguitata da Taddeo Gaddi , il quale la* 
sciò di aggiungerle una piramide quadra alta braccia 5p* 
che dovea esservi secondo il disegno di Giotto. 
\ Questo pittore , scultore e architetto fiorentino , 
nacque Tanno 1276, morì Tanno i336 , e fu sotter- 
rato in S. Maria del Fiore. 



(i) X.Firenze illuilrata, l. e. 

(2) V.il Dbl Miglior;, pag.6t. 

(3) Itì , pag. 57. 
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Quanto ali* etimologia del suo nome avverte il Bai- 
dinucci (TomJt pag. i36) che s'è (ui d'antico praticato ia 
Firenze e forse altrove di dividere accrescere e corrompere i 
nomi propri delle persone* Quindi si disse Bindo per Aldo- 
brandino, Ghigo per Federigo, Minuccio tre volte corrot- 
to, prima Jacopo , che era il vero nome , poi Jacomino , 
poi Jacomuccio, e finalmente Minuccio ; e il nome di 
Angelo si disse Angiolotto e poi Giotto , e il nostro 
artefice ne per Giotto , ne per Angiolotto fu nomina* 
to , ma per Angelo. , 

Taddeo Gaddi poi pittore e architetto fiorentino, 
che fii scolto nel primo chiostro di S. Croce , dice il 
Vasari che morisse di 5o anni nel i35o; ma in que^ 
sto andò errato , perocché il Baldinucci ricorda rhe in 
un libro esistente nella Gabella de* Contratti di Firen- 
ze, trovasi che esso Taddeo nel i3$2 fu arbitro in al- 
cune difEercnze. 

I Lun. 8. Verdiana vergine. 

II Monastero di S. Verdiana in via delle Fornaci fu 
ibndato nel iSgi : nel i4-6o fii ingrandito a spese di 
Cosimo de' Medici il Vecchio , e perchè fu in seguito 
preso sotto la protezione della Repubblica , ha sulla porta 
d' ingresso tre stemmi , cioè la croce rossa , stemma del 
popolo , il giglio stemma della città , e l'aquila con un 
drago a* piedi , che è della (azione Guelfa allora do- 
minante. 

){( a Mar. Punficazione di Maria Vergine^ 

Il Frate, in una tavola in legno &ttaper la cap* 
pella del noviziato di S. Marco di Firenze , rappresentò 
la Purificazione di M* Vergine in cotal modo che mo- 
strava quant egli avesse nel colorito oltre la grazia e la 
leggiadria una certa maniera. gagliarda, la quale fa si 
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che le sue pitture ^etobran rilievi. Quest'opera fu dal 
Granduca Leopoldo I acquistata nel 1781, ed esposta 
nella nostra Galleria ; nell* anno seguente venne inclusa 
in un cambio di pitture fatto da esso colla corte di 
Vienna. Ma nel 1786 dal G>nservatorio delle religiose 
di S. Giovanni di Gerusalemme, detto S. Giovannino 
dei cavalieri di Malta , colla ricognitione di scudi 35o 
pervenne alla Galleria medesima un piccolo quadretto 
in tavola , che si trova nella prima sala della scuoia to- 
scana, e che è un bozzetto o piuttosto una ripetizione 
In minor forma e men condotta della bellissima tavo- 
la , che decorava la cappella del noviziato di S. Marco. 
Che se, come fu già avvertito (i), non troveranno gli 
amatori in ogni parte del memorato quadretto vivacità 
di colorito , armonia perfetta e vigor di chiaroscuro , 
ascrivasi ciò e al minore studio impiegatovi dall'arte* 
fioe f e ai danni inferitigli a gara dal tempo e dai re^ . 
stauri. 

Sotto il nome del Frate , che mori di ^8 anni 
nel i557 , e fu sepolto nella chiesa di S. Marco, s'in- 
tende Fra Bartolommeo della Porta o da S. Marco, 
cosi detto indifferentemente, e perchè da secolare tenne 
studio presso una delle Porte di Firenze , e perchè fat- 
tosi poi religioso ebbe nel Convento di S. Marco della 
stessa città l' ordinario suo domicilio. 

3 Mer. s. Biagio vescovo e martire. 

4 Gio. s. Eutichio vescovo. 

5 Yen. s. Agata vergine e martire. 

6 Sab. s. Dorotea vergine e martire. 
^ 7 Dom. Sessagesima s. Romualdo abate. 

8 Lun. s. Pietro Igneo. 

9 Mar. s. Appollonia vergine. 
IO Mer. s. Scolastica vergine. 

(t) V.U Gallerm illustrata, Serici. Quadri di Sior», Vol.I. 
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* II Gi<K I sette BB. Fondatori. Berlingàccio^ 
t% Ven. 8. Gaarlenzio martire. 

i3 Sab. s. Caterina de* Ricci. 

»{c i4 Dom. Quinquagesima s. Valentino prete. 

^ i5 Lun. 8. Faustino martire. 

* i6 Mar. s. Giuliana vergine e martire. 

17 Mer. b. Alessio Falconieri. Le Ceneri* 

Oggi , giorno in che incominciano le prediche Qua- 
resimali ne viene in animo di ricordare il Pulpito di 
marmo che è in S. Croce fatto da Benedetto da Ma* 
iano per Pietro Mellini cittadino fiorentino e ricrhis* 
simo mercante. 

<« £ bella, dic&il Cinelli, T architettura delle cor* 
niciy delle colónne, che meflono in mezto le figure per^ 
finenti alle azioni di S. Francesco; ma è bellissima 
riasmna storia, e, fatta con disegno e con pulitezza, 
dimostra il gran valore di questo mirabile artefice , che 
in ciò senza dubbio è da tutti riputato senza pari. Si 
vede adunque tiella prima fiaircia in figura di basso ri* 
lievo , quando da Papa Onorio è confermata la regola 
di S. Francesco , ed è divisata questa storia con arte 
singolare. Nella seconda è quando il Satito in presenza 
del Soldano passa per lo mezzo del fuoco senza sua of^ 
fesa. Si vede questo principe che sta ammirato in ai 
gran caso, ed i suoi uomini di corte nel vedere il Santo 
di Dio, intenti, fiinno vista bellissima. Nella terza è stato 
effigiato quando riceve le Stimate nel Monte della Yer- 
nia, dove ha quest'ottimo artefice espresso il paese aspro 
e solitario con molta arte e con somma divozione. Nella 
quarta è quando è morto S. Francesco , e per esser certo 
delle Stimate , si vede , come un gentiluomo si fa in- 
nanzi , e gli tocca quella del petto con sì bella pron- 
tezza che del tutto par vi\*o; appresso si vede un bel- 
lissimo edifizio con molta intelligenza ornato. Nella 
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qainta è stata efiigiau la storia di cinque ^4iti delfof^ 
dine di S. Francesco , i quali in una città delia Mau- 
ritania furono niartiri£2ati« Si conosce come vanno pronti 
ed umili alla morte , e pieni di santo affètto sprezzano 
quello , che at senso umano è tanto in orrore. Fanno 
vista bellissima sei colonne, le quali mettono in mezzo 
te cinque storie di cui s' è &veliato. Sotto in dnqut: 
vani , che sono fra sei Iieccatelli , si vedono situate di 
marmo cinque figure a sedere , dentro ciascuna ad una 
nicchia di marmo. Nella prima si trova la Fede , che 
tiene in mano la croce ed il calice , con attitudine sin- 
golare ; nella seconda è la Speranza , la quale con le 
mani giunte mira disipsaniente il cielo; nella terza è 
la Carità > con un iànciuUino ih ecrflo; nella quarta è 
la Fortezza, col segno della colonna; nella quinta è 
collocata la Giustizia , che tiene il mondo in. mano ; 
^le quali figure di color bianco fanno nel rosso una vi- 
sta così bella e cosi vaga che con parole esprimer non 
si potrebbe. »■ Però non è a maravigliare se questa 
Pergamo è tenuto per cosa maravigliosa e bella sopra 
ogni altra , che in quella maniera sia mai stata lavo- 
rata. Ed il ribattimento di terra del pergamo medesi* 
mo che serve per lapida di sepoltura è fiitto con tanto 
disegno , che a giudizio del Vasari è impossibile lodarlo 
abbastanza. Sappiamo poi dal Vasari medesimo che Be- 
. nedetto in fare quest opera ebbe difficoltà con gli operai 
di S. Croce, perchè volendo appoggiare il pergamo a 
una cxilpnna che regge alcuni degli archi che sostengono 
A tetto, e forare essa colonna,, per farvi la scala, e Ten- 
trata al pergamo medesimo essi non volevano dubitan- 
do che ella non s* indebolisse con rovina d* una parte 
di quel tempio. Ma avendo dato sicurtà il Mellini che 
si finirebbe il lavoro senza alcun danno della chiesa , 
ne furono finalmente contenti. Di fiitto avendo sprangato 
di fiiori con fasce di bronzo la colonna dal pergamo in 
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giù , e? tanto quanto, la bucò di dentro per farvi la 
scala avendola ingrossata di fuori di pietra forte , con- 
dusse r opera a perfezione con maraviglia di tutti. 

Benedetto da Maiano scultore e architetto fiorentino 
morì nel 1498 di anni 54, e fu onorevolmente sotterrato in 
S. Lorenzo. 



18 Gio. 


s. Simeone vescovo e martire. 




19 Ven. 


8. Gabino prete. 




30 Sab. 


8. Leone ^Fescovo. 




ai Dom. 


I. di Quaresima s. Maurizio martire. 


aa Lun. 


Cattedra di s. Pietro. 

s. Margherita da Cortona. 




aS Mar. 


s. Romana vergine. 




a4 Mer. 


s. Modesto vescovo. Q. 


T.e 


a5 Gio. 


s. Mattia Apostolo. 




a6 Ven. 


s. Felice III papa. 


Q- 


a; Sab. 


s. Andrea vescovo Fiorentino. 


Q' 


a8 Dom. 


IL 8. Faustino martire. 




ag Lun. 


8. Romano abate. 





. T. 

. T. 



Ove è ora il Ghetto era anticamente il pubblico 
lupanare di Firenze. Però la strada che conduce a tal 
luogo fu detta caii mala , quasi caìlis maìus. Nel Villani 
si trova chiamata col nome di via Francesca, perche 
quivi stavano , e altrove non potevano stare le botteghe 
de* mercanti, che vendevano panni francesi e general- 
mente oltramontani. 'Ci piace ricordare che in questa 
via vuoisi che avesse la sua bottega il celebre Domenico 
di Giovanni barbiere, per soprannome il Burchiello. 
Non sì sa per T appunto il luogo di questa bottega; v*è 
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peraltro chi crede che fosse sulla piazza di S« Andrea (i); 
e se è originale il disegno che se ne conserva nelle volte 
della R. Galleria sotto il suo ritratto posto tra gli altri 
poeti, consisteva di due stanze. In una di esse si faceva 
U barba , e nell* altra si stava suonando la chitarra » 
poetando e mangiando. 



MARZO. 



BTATVS CHS ABO&VAVO Ub QAMWAmSUm 
BSIi BUOBiO. 

In ogni facciata del Campanile sono quattro intiere 
sti^tue in altrettante nicchie. Nella Marciata principale , 
in quella cioè che guarda S. Giovanni, si scorgono i 
quattro Evangelisti fatti da Donatello, de' quali i due di 
mezzo , cioè S. Matteo e S. Marco , sono i ritratti di 
Giovanni di Barduccìo Cherichini , e di Francesco So- 
derini suoi amici. La statua di S. Matteo che per esser 
calva fu dair autore medesimo chiamata lo Zuccone , è 
così eccellente ch*ei T amava sopra a tutte le sue ope- 
re. Racconta il Vasari che « per esser tenuta cosa ra- 
rissima e bella quanto nessuna che Étcesse mai , so- 
leva Donato, quando voleva giurare sì che gli si cre- 
desse , dire , alla fé', eh' io porto al mio Zuccone ; e 
mentre che lo lavorava, guardandolo tuttavia gli di- 
ceva: favella, favella che ti venga il cacasangue. » 
Nella facciata che guarda la Misericordia sono quattro 
statue che rappresentano Profeti; tre delle quali sappiamo 

(<) \,Firett%e antica e moderna illustrata, T.Yl, pag.2(9. 
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dal Vasari (i) esseri state scolpite da Andrea Pisano 
scultore ed architetto, che di JS anni mori nel i34.5, e 
fu sepolto In S. Maria del Fiore, ed una da Tommaso 
di Stefano detto Giottino (a), che di anni 3a mori 
nel i356. Delle quattro statuette che sono nella terza 
facciata , e che rappresentano Santi del Vecchio Testar 
mento, due sono di Donatello, e due di Niccolò Are- 
tino che di 67 anni morì nel i4x7* Sono di Dona- 
tello il Profeta e Abramo che sacrifica Isacco ; le altre 
due , che mettono queste in mezzo , sono quelle fatte da 
Niccolò Aretino. Nella facciata poi che guarda la par- 
te laterale della chiesa, sonovi altre quattro statue, 
che il Richa dubiu esser di Luca della Robbia (3). Ma 
pare che una debba attribuirsi a Nanni di Bartolo, che 
fiorì in Firenze verso il li^oo, per ragione della jne- 
moria originale che vien riportata dal Baldinucci nella 
Vita di Lorenzo di Filippo e d'altri (4.), che mostra aver 
&tta il detto Nanni di Bartolo una delle statue che si 
trovano nella torre di Giotto. Le tre statuette final* 
mente, che rappresentano Cristo trasfigurato in mezzo 
a Mosè ed Elia , e che veggonsi sopra la porta d* in- 
gresso, furono scolpite da Andrea Pisano sul disegno di 
Giotto. 

Donato di Niccolò di Betto Bardi , scultore fioren- 
tino, che da* suoi fu chiamato Donatello, e così si sot- 
toscrisse in alcune delle sue opere, nacque Fanno i3&3 
e morì il di i3 Dicembre 14.66. Fu con grandissimo 
onore sotterrato nella chiesa di S. Lorenzo vicino alla 
sepoltura di G)simo, come egli medesimo aveva richiesto. 



(1) y. la Fita M Andrea Pisano, 

(2) V. la Fita di GiùUino: 

(3) y. T. yi , pag. 670. Loca della Robbia fiorentino nacque nel 
4388 , ma non sappinmo in qnal anno niorisM. 

(4)T.n,pag.249. 

i 
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s. Leone papa. 

s. Simplicio papa. 

s. Cunegonda Imperatrice. 

5. Cast mirro Re. 

s. Adriano martire. 

III. s. Cirillo Carmelitano, 
s. Tommaso d'Aquino. 

s. Giovanni di Dio. 
s. Francesca Romana, 
ss. Quaranta Martiri. 

s. Candido martire, 
s. Gregorio vescovo. 

IV. s. Sabino martire. ^ 
Maria tergine del Soccurso* 
s. Longino martire, 
s. Torello confessore, 
s. Patrizio v^covo.. 
s. Gabbriello Arcangelo, 
s. Giuseppe sposo di Maria Verginea 
di Passione, b. Ippolito Gatantini. . 
s. Benedetto abaie, 
s. Paolo vescovo, 
s. Teodoro prete, 
b. Berta Fiorentina dei Conti di Borgo 

Nuovo. 
aS Ven. Annunziazione di Maria Vergine. 

Per non trattenervi sempre su pitture* faremo oggi 
menzione dell'operisi che diede gran nome a Donatello , . 
vale a dire della Nunziata di pietra «di macigno che è in 
S. Croce in un tabernacolo posta di poco dopo il mau- 
soleo dell' Ab. Lanzi, alla quale vi sono sei fanciuUoUi 
che reggono alcuni festoni , e che pare , come osserva il 
Vasari , che per paura dell' altezza , tenendosi abbrarriati 
r un r altro , si assicurino. « Ma soprattutto , seguita a 
dire il Vasari medesimo; grande ingegno e arte mor 
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I Mar. 




a Mer. 




3 Gio. 




4 Ven. 




5 Sab. 


* 


6 Dom. 




7 Lun. 




8 Mar. 




9 Mer. 




IO Gio. 




II Ven. 




12 Sab. 


* 


i3 Dom. 




»i Lun. 




i5 Mar. 




i6 Mer. 




ij Gio. 




i8 Ven. 


* 


19 Sab. 


* 


20 Dom. 




21 Luiì. 




22 Mar. 




aS Mer. 




:»4 Gio. 



litici Tuonato nella figara della Vergine, la quale, impaif- 
jrìta dall'improvviso apparire dell'Angelo, muove timi- 
damente con dolcezza la persona a una onestissima re« 
verenz^, con bellissima grjazia rivolgendosi a chi la sa- 
luta ; di maniera che se le scorge nel viso quella umil* 
tà e gratitudine , che del non aspettato dono si deve a 
chi lo fa, e tanto più quanto il dono è maggiore. Di«- 
mostrò oltre a questo ne* panni di essa Madonna e del- 
l'Angelo l'essere bene rigirati e maestrevolmente piega- 
ti , e col cercare l'ignudo delle figure, come e' tentava 
di scoprire là bellezza degli antichi stata nascosta già 
cotanti anni; e mostrò tanta facoltà ed artifizio in que- 
sf opera, che in somma più non si può dal disegno e 
dal giudizio , dallo scarpello e dalla pratica desiderare », 
Il tempo in che visse Donato è stato annunziato* nella 
pagina a5. 

26 Sab. Dedicazione della Metropolitana Fioren- 
tina. 
^ 27 Dom. delie Palme, s. Giovanni Eremita. 

a8 Lnn. s. Sislo III papa. 

29 Mar. s. Guglielmo vescovo. 
* 3o Mer. Santo, s. Quirino martire. 

Sotto questo giorno vogliamo rammentare un bel- 
lissimo quadro di Carlo Dolci che rappresenta Gesù 
Cristo orante nell'orto, e che trovasi nella sala del Ri- 
torno d' Ulisse della Galleria del Palazzo Pitti. Nell'at- 
teggiamento del Salvatore vedi la gravezza dei dolori, 
che gli son preparati e che egli sta meditando, e nei 
delineamenti del volto la rassegnazione ai decreti del- 
l' Eterno Padre. 

.Quest'artefice fiorentino che nacque nel 1616 e? 
mori nel 1686 (i), se non ebbe gran talento in quanto 



^K) Fu sepolto niella chicpa deirAanuittiaita. 
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spetta air intenzione , lo ebbe grandissimo nella dili- 
genza, neir imitazione del vero e neli* espressione degli . 
affetti, e il quadro che abbiamo ricordato ne fii lami- 
nosa testimonianza. Ma non pose alcuna fiducia in se 
medesimo: anzi per eccesso di forte malinconia si ri- 
dusse a tale, che più d*una volta ragguardevoli perso- 
naggi gli dovettero rimettere in mano i pennelli. 

* 3i Gio. Santoi s. Amos profeta. 

È ad osservarsi nella quarta cappella della SS. Nun- 
ziata, cominciando a contar da sinistra, la tavola che 
viene stimata la più belPopera che uscisse di mano di 
Giovanni Stradano, dove è figurato Cristo Crocifisso fra 
due ladroni in atto di parlare al ladron buono. Vi si vede 
Maria Vergine, S.Giovanni e la Maddalena, tutti in 'pie- 
di , un soldato che prepara la spugna per porgerla air ago* 
nizzante Signore, ed i ministri in atto di mettere la sorte 
sopra le vesti , con altre bellissime figure a cavallo. Anche 
i due profeti ed altri ornamenti dipinti a fresco in questa 
cappella sono del medesimo pittore di Bruges, nato nel 
i536, morto nel i6o5, e seppellito nella SS. Nunziata. 

La immagine di lui , forse lavorata dal suo figlio Sci- 
pione, fu da esso fatta collocare nella cappella che nel tem- 
pio medesimo precede quella del Sacramento. 



L'etimologia di questo nome è in un latto che 
appartiene alla Viu di Cimabue pittore del secolo XIII , 
e che in tal maniera vien raccontato dal Vasari « Fe- 
be poi per la chiesa di S. Maria Novella la tavola di 
nostra Donna , che è posta in alto fra la cappella 
de- Rucallai e quella de* Bardi da Vernio , la quale 
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Opera fa di maggior grandezza che figa^a^ che fusse - 
stata fatta infino a quel tempo (i). Ed alcuni Angeli 
che le sono intorno mostrano ancora che e<;li avesse 
la maniera greca, che sbandò accostando in parte al 
linearoento e modo della moderna. Onde fu questa 
opera di Unta marariglìa ne* popoli di quell'età, per 
non si esser veduto fino allora meglio, che da casa 
di Cimabue fu con molta festa e con le trombe alla 
chiesa portata con solenpissima processione , ed egli 
perciò molto premiato ed onorato. Dicesi , ed in certi 
ricordi deWecchi pittori si legge, che mentre Cima- 
bue la detta tàvola dipingeva in certi orti appresso 
porta S. Piero, passò il re Carlo il Vecchio d'Angiò 
per Firenze , e che fra le molte accoglienze fattegli 
dagli uomini di questa città lo condussero a vedere, 
la tavola di Cimabue. E che per non essere ancora 
stata veduta da nessuno, nel mostrarsi al re vi con- 
corsero tutl^ gli uomini e tutte le donne di Firenze 
con grandissima festa e con la maggior calca del mon- 
do. Laonde per 1* allegrezza che n' ebbero i vicini 
chiamarono quel luogo Borgallegri , il quale col tem- 
po, messo fra le mura della città ha poi sempre ri- 
tenuto il medesimo nome ». 



APRILE. 



YAI.JJKXO TXOOBXO 

qiOAinio roaaa màtMàxo a 

Nell'anno 1298 trovandosi i Fiorentini in paci- 
fico stato determinarono d* inalzare un Palazzo, in cui 

(4) Ora è dentro U cappella RaceUai, cbe è l'oUava còmiociando 
a contare da man diritta. 
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risedesse quel Magistrato che rappresentaya la maesfSi 
della Repubblica, e che per 1* avanti era solito raga- 
narsi in private case della famiglia de^Cereoì (i). Ne 
Iti data la commissione ad Arnolfo di Lapo, il quale 
desideroso di corrispondere alla espettauone de* suoi 
concittadini fece il disegno ed architettò. quel magnifico 
cdifizio , che ancor di presente si vede nella Piazza del 
Granduca, un dì de* Priori. Esso vivamente ricorda l'in- 
dole , la potenza e le gesta degli avi nostri , e al pari delle 
eloquenti pagine di Tucidide o di Livio ne accende gli 
animi di, patrio amore- « Erano presso al sito (scrìve 
il Baldinucci tom. I pag. 84)» dove il Palazzo edificar 
si dovea, state le case degli liberti ed altri ribelli della 
Ghibellina fazipne, le quali i Fiorentini aveano di* 
staile , e fattane piazza: e p^chè vivissimo era tut- 
tavia Io sdegno , che conservava il popolo contro 
quella famiglia, vollero per ogni modo che nelP edi- 
ficazione del Palazzo non punto si toccasse il suolo « 
dove già furono esse case ; onde fu necessario il farlo 
molto vicino alla chiesa di S. Pietro Srheraggio ; an- 
zi niente curandosi Tincensante opposizione d'Arnolfo 
fu a tal cagione determinato eh* e* si dovesse fondare 
e murare fuori di squadra, come segui; mostrando 
dò non ostante questo architetto quanto e* valesse 
nel disporre una fabbrica anche in cosi strana con- 
giuntura. In oltre opìerò egli per modo, che nel bel 
mezzo di quello avesse luogo 1* antica torre de' Fora- 
boschi, detta allora della Vacca; quale riempì con tal 
materia e così forte t eh* e* fu poi focile il murarvi 
sopra il maraviglio^ campanile che vi si vede ". 

Risedevano in questo Palazzo un Gonfaloniere e 
otto Priori eletti due per ogni Quartiere della città. Il 



(4) Il Baldinucci (T. I, pag. 84) dice che queste case erano dietro 
a S. Romolo, non già* dietro a S. Procolo^ cooiff per la vicinila dello 
lettere fu sbagliato nelle prime stampe di Gìotaoiiì ViUmi. 
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loro ufizio duraira due mesi. Nel qual' tempo convive* 
vano alia stessa mensa, né per alcun modo era a loro 
permesso di uscire da quella residenza. Avean due ser- 
vitorì per ciascheduno , ed un notaro che stava an^ 
ch'egli in Palazzo, e sedeva a mensa con loro. Tutto 
il trattamento, secondo il Villani (i) , non importava 
più di dieci lire il giorno; e, poiché su questo esempio 
si regolava la privata condotta de* cittadini, si trovavano 
in grado di £ire le grandissime spese che abbisognavano o 
nelle guerre o neir edificar le magnifiche fabbriche cha 
rimangono a far maravigliosa Firenze. Nel i54o però» 
avendo Cosimo I abbandonata l'antica casa de' Medici* 
si ritrasse ad abitare questo Palazzo. Perciò vi si fiorerò 
grandi innovazioni delle più belle opere che onorano 
1' arte del disegno , e come dice il Segni , ogni cosa si 
ritnAiò sottosopra^ acciocdiè ii Duca poiesA abitate pia cO' 
modamsnte. Ma di tutto questo ad altri hioghi pensiamo 
di ragionare. 

* I Yen. Santo. Stimate di s. Caterina* 

Nel salone d*Apolio che é nella Galleria de' Pitti 
trovasi una tavola in legno d'Andrea del Sarto , che 
certo non disdice a questo giorno , siccome quella che 
rappresenta un Cristo morto pianto dalla Vergine, da 
S. Giovanni Evangelista e dalla Maddalena. Vi si scorge 
gran soavità di colorito specialmente nella testa e nelle 
mani, un affetto ed un'espressione straordinaria, seb- 
bene nella composizione non abbia Andrea potuto ma* 
strare il suo valore. Imperciocché le religio^ di Lugp 
nel Mugello che gli diedero a iare quest'opera , quando 
nel iSa3 fuggì da Firenze per ragione della peste, voir 
lero che vi ponesse anche la figura di S. Caterina mar- 
tire, e quelle dei Santi Pietro e Paolo, titolari della loro 

(OLib.lX.Oip.92. 
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chiesa. Non riuscirà discaro 1* udire come né parla Gior-*' 
fjio Vasari. « Si pose Andrea con grandissimo amore 
a lavorare questa tavola , nella quale fece un Cristo 
morto pianto dalia nostra Donna , da S. Giovanni Evan- 
gelista e da una Maddalena in figure tanto vive , che 
pare che elle abbiano veramente Io spirito e V anima. 
Nel San Giovanni si scorge la tenera dilezione di quél- 
TApostofoy e r amore della Maddalena nel piantole 
un dolore estremo nel volto ed attitudine della Ma- 
donna, la quale vedendo il Cristo , che pare veramente 
di rilievo in carne e morto , fa per la compassione stare 
tutto stupefatto e smarrito S. Pietro e S. Paolo, che 
contemplano morto il Salvatore dei mondo in grembo 
alla Madre». ' ^ - 

* a Sab. Santo, s. Francesco dì Paiola. 

^ 3 Dom. Pasqua di ftEivcHHEZiOBE. Gàia. 

Nella sorprendente cappella detta del Soccorso (i) 
nella chiesa, della Nunziata, e ch« fu ornata da Gio. 
fiol(%na , il quale vi spese 6ooo scudi , non computato 
il valore delle opere che egli o condusse da per se sles- 
so, o fece condurre da* suoi scolari, è ad osservarsi la 
tavola ove Domenico Passignano dipinse la Resurre* 
Kione del Signore. Dicono che quando quest' artista col* 
r occasione di portarsi a quella chiesa la guardava, 
soleva dire: Credetemi che quando io veggo questa ta- 
vola, io rimango attonito, e non posso credere, che ella 
sia di mia mano; tanto mi pare che siano risolute le 
attitudini e nobile Tinvenzione (2). Mori di vecchia età 
ai 17 Maggio i638,e il suo cadavere fu onorevolmente 
riposto nella sepoltura da se fiibbricata nelU^ chiesa me- 
desima della SS. Nunziata. 

(4) E quella che reggiamo nella tesuta dietro al coro. 
(2) V. il Baldikucci , T. X , pag. 60. 
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•^ '4 litiD. s/ Isidoro vescovo, 
y 5 Mar. s. Vincenzio Ferreri. 

Nella dodicesima cappella di S. Maria Novella , 
cominciando a contare da man destra, vedesi sull'altare 
il celebre Crocifisso, che chiamasi comunemente il Cristo 
delFuova, scolpito dal Brunellesco in occasione della &- 
mosa disputa eh* egli ebbe con Donatello in siffatta ma- 
niera descritta dal Vasari. « Fece Donatello con straor- 
dinaria fatica un Crocifisso di legno (i) il quale quan- 
do ebbe finito, parendogli aver fatto una cosa raris* 
jsima , lo mostrò a Filippo di ser Brunellesco suo ami- 
cissimo per averne il parere suo ; il quale Filippo « 
che per le parole di Donato aspettava di vedere molto 
miglior cosa, come lo vide, sorrise alquanto. Il che 
vedendo Donato , lo pregò per quanta amicizia era fra 
loro che gliene dicesse il parer suo ; perchè Filippo 
che libéralissimo era rispose , che gli pareva eh' egli 
avesse messo in croce un contadino, e non un corjX) 
simile a Gesù Cristo, il quale fu delicatissimo ed 
in tutte le parti il più perfetto uomo che nascesse 
mai. Udendosi mordere Donato , e più addentro clie 
non pensava ^ dove sperava essere lodato , rispose : Se 
cosi facile fusse fare come giudicare, il mio Cristo ti 
parrebbe Cristo , e non un contadino ; però piglia 
del legno, e prova a farne uno ancor tu. Filippo sen- 
za più tàrne parola tornato a casa, senza che alcuno 
lo sapesse, mise mano a fare un Crocifisso; e cer* 
cando d' avanzare , per non condannare il proprio giu- 
dizio. Donato, lo condusse dopo molti mesi a somma 
perfezione. E ciò fatto , invitò una mattina Donato 
a desinare seco, e Donato accettò l'invito; e cosi an- 



(4) Gli era stato ordioato Hai Bardi per la loro cappella ìd Santa 
Croce che è la XXV comiociaodo a contare da destra , ed è tuttora 
in questa cappella medesima. 

^ DigitizedbyV^OOgle 



34 A P R I L V 

daado a casa di Filippo di compagnia , arrivati ia 
Mercato vecchio , Filippo comperò alcune cose , € 
datele a Donato disse: Avviati con queste cose a casa, 
e li aspettami , che io ne vengo or ora. Entrato dun- 
que Donato a casa , giunto che fu in terreno , vide il 
Crocifisso di Filippo a un buon lume , e fermatosi a 
considerarlo , lo trovò cosi perfettamente ^nito , che 
vinto e tutto pieno di stupore , come fuor di se , aperse 
le mani che tenevano il grembiule, onde cascatogli 
r uova , il formaggio e V altre robe tutte , si versò e 
fracassò ogni cosa ; ma non restando però di far le 
luaraviglie e star come insensato , sopraggiunto Fi- 
lippo, ridendo disse: Che disegno è il tuo Donata? 
che desineremo noi avendo tu versato ogni cosa? Io 
per me, rispose Donato ^ ho per istamani avuta ia 
parte mia : se tu vuoi la tua , pigliatela. Ma non più ; 
a te è conceduto fare i Cristi; ed a me i contadini. >• 

Quando' Donato nascesse e morisse s* è detto alla 
pag. aS, 

Filippo poi di Ser Brunellesco pirtore e architetto 
fiorentino, nacque Tanno 1877 , morì l'anno i446 ai 16 
Aprile , e fu seppellito con onoratissime esequie ed onore 
in S. Maria del Fiore dalla porta a man destra en- 
trando in chiesa,, dove è la sua testa fatta di marmo 
dal suo discepolo dal Borgo a Buggtano detto il Bug- 
giano. 

6 Mer. s. Sisto papa. 

7 Gio. s. Epifanio vescovo. 

8 Ven. s. Dionisio vescovo. 

9 Sab. s. Procopio martire. 

^10 Domi IH Aiòis, s. Ezechielle profeta. 

11 Lun. 8. Leone magno papa. 

12 Mar. s. Zenone vescovo. 

i3 Mar. s. Ermenegildo martire. 

i4 Clio. ss. Tiburzio e compagni martiri. 
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iS Ven. ss. Basilissa e compagne martiru 
i6 Sab. s. Giovacrhino confessore. 
>{c 17 Dond. II. s. Aniceto papa e martire. 

18 Lun* b. Amideo Amidei confe^sora. 

19 Mar. s. Crescenzio Fiorentino. 

ao Mer. s. Agnese di Monte Pulciano. 

!ki Gio. s. Anselmo vescovo. 

32 Yen. ss. Sotero e compagni marlirié 

a3 Sab. s. Giorgio martire* 

È oggi il giorno opportuno per rammentare la più 
bella fra le statue che si veggono nell' esterno della chiesa 
d* Orsanmicheie , e che da Donatello fu fatta per l'ar- 
te de* carrozzai. Essa è quella che rappresenta S. Gior- 
gio armato. Era dalla parte di tramontana, ma circa 
il 1700 fu collocata dalla parte di mezzogiorno nella 
seconda nicchia (i), in cui era anticamente una Madonna 
di marmo , che fino dall' anno i6a8 fu trasportata in 
chiesa. Il qual collocamento se giovò alla sua ronservazio* 
na , pregiudicò alla sua Bellezza , perocché in questa nic^ 
chia non sua non fa quella bella figura che fiireva nell^ 
propria (2). Si scorge in questa statua un sembiante più 
che umano, T animo ed il valore nelle armi ed una 
vivacità fieramente terribile. Ha poi un tal moto che 
per cosa viva si mostra. Muovonsi le gambe, dice 
Francesco Bocchi (3), le braccia son preste, la testa è 
pronta , la persona tutta adopera. E per questa vita che 
in tutte le sue membra si vede, pare che ella sia pronta 
a favellare. Ne vo' tralasciare che il Vasari giudicò che 
nelle figure moderne non si è veduta ancora tanta vi- 
vacità ne tanto spìrito in un marmo , quanto la natura 



(1) Cominciando « eontarf ètttìn parte dì S.Carlo. 

(2) V. la nou del Mamni alla pag. 75 del ÌU Tòmo del BALDiiniccf. 

(3) V. il RagionaaeiHo di lui ■Hll'cc«ellenu della auiaa del Saa 
Giorgio di DoDftieUo. 
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e i* arte operò con la mano di Donato ih questa sta- 
tua medesima. 



2Ì Dom. 


III. Patrocinio di s. Giuseppe. 




s. Fedele da Simaringa. 


25 Lun. 


s. Marco Evangelista. 


26 Mar. 


Apparizione delia ìSadoìma del Buon Con* 




siglio. 


2y Mer. 


s. Tertulliano vescovo. 


a8 Gio. 


s. Vitale martire. 


39 Ven. 


s. Pier Martire. 


3o Sab. 


s. Caterina da Siena. 



iriA MULOOIO. 

Innanzi alla metà del secolo XIII , al di là dell' Ar- 
no non V erano che tre borghi di poche case, cioè Santa 
Felicita , S. Jacopo e Borgo Pidiglioso presso S. Lucia 
de*MagnoIi. I Velluti avevano abitazioni e trarfi«.hi nel 
secondo di questi Borghi e al Canto de* quattro Pavo- 
ni , aveano altresì torre e casa nella via de* Velluti ed 
in quella de* Vellutini. Ma , essendo divenuti ricchi , si 
risolvette Buonaccorso Velluti d* acquistare un gran 
pezzo di terreno tenuto a orto che non avea che una 
piccola casa , nominata la Casellina , la quale dava il 
nome a questa parte di campagna , ed ivi fabbricarvi 
un grande e bel palazzo che ancora sussiste. Sappiamo 
ciò da Donato Velluti che ha nella sua cronica (pag. 3.) 
4c Venne volontà a detto Buonaccorso e figliuoli di Do* 
nato di abitare meglio e di fare altrove fondaco ; e 
comprarono il terreno dove è oggi il palagio in via 
Maggio ..... il quale costò poco , perchè ogni cosa 
era orto , e chiamavasi Casellina per una casellina 
sola che era ivi presso ed era fuori delle mura della 
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città ec. » Molti de' più' fecoltosi cittadini 'seguirono' 
r esempio dei Velluti, e però ne avvenne che in breve 
tempo fu quella strada ornata di fondachi d*arte di 
lana, e di magnifici palazzi ; e per essere allora repu--- 
tata la più bella di Firenze fu detta "via Maggiore, e 
per accorciamento via Maggio. 

In questa strada accadde l'incontro di Torquato 
Tasso con Bernardo Buontalenti. Il fatto, che è di gran 
momento, venne egregiamente descritto dal Baldinucci , 
e certo non vi graverà il vederlo qui riportato. « Erasi 
recitata in Firenze per volontà de' Serenissimi , una 
Commedia composta da Torquato Tasso (i) , coir ac*» 
compa;^natura delle macchine e prospettive di Ber- 
nardo , e COSI in un tempo stesso erano state espo- 
ste ;i 'Ji orrhì ed alle orecchie de' nostri cittadini due 
sin'^olar/3si ìq maraviglie, delle quali presto per tutta 
li alla volò la fama. Dopo alcuni giorni dalla recitata 
Co. ".]?(] la , una raattina al tardi Bernardo se ne tor- 
nava al solito a desinare alla sua casa di via Mag* 
giore {2), Neir accostarsi alla porta vide un uomo- 
molio bene in arnese , venerabile di persona e di 
a5[)etto , vesln'o in abito di campagna , smontare ap- 
posta da cavallo per volersi con lui abboccare. Il 
lìuonralenti per convenienza ristette alquanto, quan* 
do il forestiere s'accostò a lui e cosi parlò: Siete voi 
quel Bernardo Buontalenti di cui tanto altamente si 
parla per le maravigliose invenzioni , che partorisce 
ogni dì r ingegno vostro ? e quegli particolarmente che 
ha inventate le stupende macchine per la Comme- 
dia recitatasi ultimamente , composta dal Tasso ? Io 
son Bernardo Buontalenti , rispose ; ma non tale nel 
resto , quale si compiace stimarmi la vostra bontà e 



(4) Vuoisi che questa fosse l'A minta. 

(2) Alla cantonata di Via Manili , dalla parte di levante , ove 
•ono le figure del Poccetti. 
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cortesia. Allora quello sconosciuto personaggio , con un 
dolce riso gettogli le braccia al collo , strettamente ab^ 
bracciandolo, bacìollo in fronte, e poi disse: voi siete 
Bernardo Buontalenti , ed io sono Torquato Tasso* 
Addio , addio , amico. E senza concedere al ricono- 
sciuto architetto (che a quello inaspettato incontro 
era restato sopraffatto oltremodo) un momento di 
tempo da poterlo ne con parole ne con fatti tratte- 
nere , se ne montò a cavallo , si partì a buon passo , 
e non mai più si vidde. A Bernardo parve un' ora 
miir anni d' aver desinato, e subito se n'andò a dar 
parte del seguito al Granduca » il quale in un mo- 
mento, per desio d'onorare quel virtuoso , diede tant;! 
ordini che in brev' ora furono cercati tutti gli alloggi 
della città , e luoghi , dove potevasi credere , che quel 
grand' uomo avesse avuta corrispondenza ; ma tutto 
fu invano , mercè che il Tasso , che 1' avea ben stu- 
diata , r avea anche ben saputa portare ad effetto 
di sodisfare a se stesso in riconoscer di pre^nza quel 
segnalato artefice e non s'impegnare in Firenze (i) ». 



MAGGIO. 



a HAT» 91 WaeUM^BM9WS>0i 



Michelangelo Buonarroti nell'età di ag anni scolpi 
la statua che rappresenta David giovane con una from- 
bola in mano, e che è alla destra parte dell'ingresso 
del Palazzo Vecchio. L'enorme sasso che servi a questo 
lavoro , era stato sì malconcio da maestro Simone da 

(4) BiLoanKXi , T. VU , pag.46. 
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Fiesole , che gli operai di S. Maria del Fiore , che era* 
no sopra tal cosa , i* aveaoo posto in abbandono. Pier 
Soderiai che reggeva la BepuU)lica, perchè allora i Me- 
dici erano in bando, fu prima per &rIo condurre a Lio* 
nardo da Vinci , poi da maestro Andrea Conlucci dal 
Monte Sansavino , ma finalmente secondò il voto uni- 
versale col cederlo a Michelangelo Buonarroti, che per 
£ire quest'opera avea abbandonati i lavori del Vatica- 
no. Pensò egli di fare per insegna del Palazzo un Da- 
vid , perchè siccome questi aveva difeso il suo popolo e 
r aveva governato con giustizia ,n cosi chi governava la 
Repubblica dovesse animosamente difenderla e giusta- 
mente governarla. Lo cominciò e lo condusse a perfezione 
neirOpera di S. Maria del Fiore; e quando fu finito 
Giuliano da Sangallo ed Antonio suo fratello trovaron 
modo di trasportarlo in piazza de* Signori. Raccontasi 
dal Vasari che Pier Soderini dicesse a Michelangelo 
che gli pareva che il naso di quella figura fosse grosso» 
e che Michelangelo salito in sul ponte che era accanto 
alle spalle, e preso con prestezza uno scarpello nella 
mano manca con un poco di polvere di marmo, che 
era sopra le tavole del ponte , e cominciato a far atto 
di ritoccare qua e là la parte censurata, lasciasse ca- 
dere a poco a poco la polvere , ne toccava il naso da 
quel che era. Poi guardato a basso al Gonfaloniere che 
stava a vedere , disse ; guardatelo ora. Ora mi piace più, 
rispose il Gonfaloniere , gli avete dato la vita. £ per 
riportare un autorevole giudizio di questa statua re- 
cheremo quello che ne fece il summentovato Vasari. 
« Quest* opera ha tolto il grido a tutte le statue mo- 
derne e antiche o greche o latine che- elle si fossero ; 
e si può dire che né il Marforio ij Roma, ne il Te- 
vere o il Nilo di Belvedere o i Giganti di Monteca- 
vallo le sieno simili in conto alcuno : con tanta misura 
e bellezza e con tanta bontà lo ^||^ Michelangelo. Per- 
chè in essa sono contorni di gambe bollissioie , ed ap-< 
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pÌGcature e sveltezza di fianchi divine , ne mai pia s*è 
veduto un posamento si dolce , ne grazia , che tal eosa 
pareggi , né piedi , ne mani , ne testa , che a ogni suo 
membro di bontà d* artificio e di purità ne di disegno 
si accordi tanto. £ certo chi vede questa, non dee cu- 
rarsi di vedere ahra opera di scultura fitta nei nostri 
tempi o negli altri di qualsivoglia artefice. ^ 

Ebbe Michelangelo dal Soderini per quésta statua 
4oo scudi e fu rizzata nel i5o4. Pochi anni dopo nel 
combattersi il Palazzo della Signoria fu gettato d*aUo 
una panca per dare addosso a coloro che /combattevano 
la porta. Ella percosse un braccio del David e lo rup- 
pe in tre pezzi , i quali stettero tre giorni per terra ^ 
senza essere da nessuno raccolti , ma poi si raccolsero 
da Francesco de* Salviati e da Giorgio Vasari che ea- 
trarono , senza pensare al pericolo , di mezzo a' soldati 
della guardia i e il Duca Cosimo gli fece col tempo ri- 
mettere al loro luogo con perni di rame (i). 

»{r I Dom ss. Jacopo e Filippo ripostoli* 

E sacra a questi Apostoli la cappella di Filippo 
Strozzi (2) in S. Maria Novella, dipiata da Filippo 
Lippi così bene e con tant*arte e disegno che ia ma- 
ravigliare chiunque la vede. Nella Resurrezione di 
Drusiana fatta per S« Giovanni Evangelista , che è da 
un lato di questa cappella , si scorge , come avverte il 
Vasari , mirabilmente espressa la maraviglia che si fanno 
i circostanti nel vedere un uomo rendere la vita a una 
defunta con un semplice segno di croce , e più che tutti 
gli altri si maraviglia un sacerdote ovvero filosofo che 
sia, che ha un vaso^ in mano, vestito all'antica. In que- 
sta medesima storia fra molte donne diversamente ab> 

0) Y- ^^ Vasari nj|| Vita di Francesco tU Salt^ialL 
(2) È U decima a man destra di cbi ealra m cUiesa. 
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bigliate evvi an fancìulUno, che impaurito d*un cagno- 
letto spagnolo pezzato di rosso , che V ha preso condenti 
per una fascia , corre intorno alla madre , ed occultan- 
dosi fra i panni di quella pare, son parole del Va* 
sari medesimo, che non meno tema d'esser morso dal 
cane , che sia la madre spaventata e piena d* un certo 
orrore per la resurrezione di Drusiana. Neil' altra faccia 
è degno d* essere osservato S. Filippo Apostolo , che fa 
scaturire di sotto 1* altare di Marte un drago che uccide 
coi puzzo il figliuolo del re. Il veleno , il fetore ed il 
fuoco, dice il Vasari, pare piuttosto naturale che dipin- 
to. £ dove in certe scale finge il pittore la buca per la 
quale il serpente era uscito, fece la rottura di uno sca- 
glione tanto bene, che volendo una sera uno dei gar- 
zoni di Filippo riporre non so che cosa, a ciò non fosse 
veduta da uno che picchiava per entrare , corse alla buca 
in frelta per appiatlarvela dentro e ne rimase ingannato. 
Dietro r altare di questa cappella trovasi il mausoleo 
di Filippo Strozzi in pietra di paragone, su cui è di mano 
di Benedetto da Maiano una Madonna con diversi An- 
gioli in marmo bianco. 

Filippo Lippi pittore fiorentino mori in Firenze 
ai i3 aprile i5o5 , ed ebbe da* figliuoli sepoltura in 
S. Michele Visdomini. Non vogliamo rimanerci dal ri- 
cordare che, mentre si portava a seppellire, si serrarono 
tutte le botteghe in via de* Servi come nell'esequie dei 
prìncipi suole avvenire. 

a Lun. s. Antonino Arcivescovo di Firenze. 
-f 3 Mar. Intenzione della S. Croce. 

É questo il titolo speciale di una chiesa che può 
appellarsi il Panteon italiano per le memorie che ella 
conserva di quei sommi, che nelle arti o nelle scienze se- 
gnalandosi, fecero grande e glorioso il nostro nome. Fu 
essa in fi^rma di croce fondata col disegno c]i Arnolfo. 
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Al 3 maggio 1994 presenti , scrive F Ammirato (1)1 il 
Gonfaloniere Rìgno Altovitì , il Potestà Pino de'Ver- 
nacci da Cremona , Rinaldo di Manente da Spolett ca- 
pitano del popolose con tutta la Signoria prelati e cherici 
se ne gettò la prima pietra. Nel i566 fu restaurata ed 
abbellita sotto la direzione del Vasari, e nel i8i3 sotto 
quella di vari professori della nostra Accademia delle 
Belle Arti. Si estende in lunghezza :i4o braccia , e 70 
in larghezza. Due ordini di pilastri ottagoni in pietra 
la dividono in tre navate. 1 capitelli di questi pilastri 
sono di rustica forma, e gli archi condòtti tutti a sesto 
acuto ne rammentano la gotica maniera di Ètbbricare. 
S<)pra gli archi è una ringhiera sostenuta da mensole 
di pietra e sormontata da finestre lunghe e strette. Il 
Vasari avverti che Arnolfo non potendo fere sotto il 
tetto le volte per lo troppo grande spazio , fece fere ar- 
chi da pilastro a pilastro , e sopra quelli i tetti a fron* 
tespizio per mandar via le acque piovane con docce di 
pietra murata , dando loro tutto quel pendìo che biso* 
gnava , perchè fossero sicuri dal pericolo d^ infracidare. 
La facciata dovea essere incrostata di marmi col dise- 
gno del Cronaca , ed anche ai nostri giorni se ne vede 
r incominciamento. Il descrivere tutte le opere di pen- 
nello e di scarpello, che arricchiscono questo tempio, ci 
farebbe oltrepassare i confini della brevità che ne strin- 
ge. Laonde parleremo di ciascuna di loro quando ci se 
ne presenterà il destro. Di presente vogliamo parlare 
solamente degli affreschi che sono nelle muraglie del 
coro, come di quelli che hanno relazione alla festa di 
questo giorno. Gli fece Agnolo Gaddi^ che in una parte 
rappresentò la invenzione della Croce , e neiraltra V Im- 
perator Costantino neir atto di entrare in Gerusaleni- 
me. £cco come ne parla il summentovato Vasari, 
<f Condusse quel lavoro con molta pratica, ma con non 

(IJT.I. farle ].pag.43l,. 
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tm\ìo (fistio, perchè solamente il colorito fu assai he\\ò 
e ragionevole ; ai qua! giudizio si conforma anche quello 
liei Baldinucci , da cui fu detto che Agnolo Gaddi colorì 
la storia del ritrovamento delld Croce molto bene » tutto-» 
che mancasse alquanto nel buon disegno. È a notarsi 
che Eraclio Imperatore^ il quale porta la Croce allato a 
una porta dipinto in profilo con un poco di barbetta e 
con un cappuccio rosato in capo, secondo Tuso di quei 
tempi, è il ritratto di Agnolo medesimo pittore fioren-* 
tino che mori nel 1S87 , e fu seppellito in S. Maria 
Novella. 

i Mer. $. Monaca vedova. 

5 Gio. 8. Pio papa. 

6 Ven. s. Giovanni ante Porta Latina. 
j Sab. 6. Stanislao vescovo. 

)|i 8 Dom. V. Apparizione di s. Michela Arcangelo» 

9 Lun. s. Gregorio Nazianzieno. Rog. 

10 Mar. b. Niccolò Albergati. Rog* 

11 Mer. b. Giovacchino da Vespignano. Rogm 
>{i 12 Gio. Ascensione del Signore. 

ft. Pancrazio martire 

Nella seconda cappella della chieda d* Ognissanti 
a man destra si trova una bellissima tavola ove è espressa 
TAscensione del Signore da Lodovico Buti, che fiori verso 
il 1600, e che fu uno de* migliori scolari dì Santi di 
Tito. Questa tavola è stimata il capodopera del Buti ; 
e in verità e ben inteso il piano, grande V accordo dei 
colori, bello raggruppamento delle figure: quella poi della 
'Vergine, sia per la bellezza del volto^ sia per Tatteg^ 
giamento della persona , primeggia su tutte le altre. 

i3 Ven. s. Anastasio martire. 

14 Sab. s. Bonifazio martire. 

4< i5 Dom. VI s. Isidoro agricoltore. 
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i6 Lun. 


s. Giovanni Nepomucennb 






17 Mar; 


s. Pasquale Baylon. 






18 Mer. 


s. Venanzio martire* 






19 Gio. 


b. Umiliana de' Cerchi. 






20 Ven. 


s. Bernardino da Siena. 






21 Sab. 


s. Valerio vescovo. 


Fig, 


* 


22 Dom. 


La Pentecoste. 




f 


28 Lun. 


s. Desiderio vescovo. 




f 


24 Mar. 


s. Robuslino martire* 




f 


25 Mer. 


s. Zanobi e s. Maria Maddalena. 


Q.T. 




26 Gio. 


s. Filippo Neri. 






27 Ven. 


s. Giovanni papa e martire. 


Q. T. 




28 Sab. 


b. Maria Bart. Bagnesi. 


Q. T. 


* 


29 Dom. 


SS. Thinita'. 






3o Lun. 


s. Ferdinando re. 






3i Mar. 


s. Petronilla vergine. 





TIA OSI CA&ZAZOUé 

La via dei Calzaioli dalla piazza del Duomo fino 
alla spezieria del Giglio si chiamò corso degli Adimari 
dalle moltQ abitazioni con torre e loggia che aveano 
quelli di tal casato, e dalla spezieria del Giglio fino a 
Orsanmichele via de' Pittori, forse, come dicesi nel 
MS. Riccard. segnato 24.27, perchè qui essi abitarono , 
o perchè v'era qualche luogo, che aveano per studino 
per accademia. Poi prevalse il nome dei Calzaioli dalle 
molle botteghe di fabbricatori di calze di panno, che si. 
portavano anticamente da chicchessia prima che usassero 
quelle di maglia. Il Del Migliore trovò tra i ricordi 
della venuta in Firenze di Carlo V, che per onore della 
dttà , ed in applauso di quell'usanza , egli ne avea un 
paio in gamba di rascia fiorentina. 
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GIUGNO. 

rovnAxiovx OSA Tzmzo iiz a. ozotavhx* 

Pensarono alcuni che questa chiesa fosse fabbricata 
nel tempo deir idolatria e dedicata al Dio Marte. Ma 
che cosifàtta opinione si allontanasse dal vero , lo mo- 
strò il Lami nella terza delle sue Lezioni d* antichità 
toscane, ove fra le altre son parole del seguente teno- 
re. « Io per me non credo , che questa nostra chiesa 
sìa l'antico tempio di Marte» perchè gli antichi cri- 
stiani distruggevano si i templi degl* idoli, ma quasi 
non mai gli convertivano al culto del vero Iddio , co- 
me assai chiaro dimostra il titolo de templìs , sacri^ 
/Pciii ^ ;7a^ani!s nel codice Teodosiano; e insigni esem- 
pii ne abbiamo nella storia Ecclesiastica; e si può 
vedere Scoerò Suìpìzio nella Vita di S, Martino cap, i3. 
ma credo bene, che il tempio di Marte fosse in que- 
sti contomi, e che da questo sia nata la fema, che 
questo tempio si convertisse nella chiesa di S. Gio- 
vanni per essere stata questa fondata non molto lon- 
tana da quello, e per essersi uno servito di quei ma- 
teriali per fabbricarla. » Il Lastri poi nell* opera in- 
titolata, rOsservator Fiorentino sugli edifizt della sua 
patria, assente all' opinione del Lami, e significa altresì 
che a suo credere questo tempio è opera eretta da* Lon- 
gobardi , ed ebbe il nome di S. Gio. Batista in grazia 
di Teodelinda regina dei medesimi, che avea una spe- 
cial devozione verso questo santo. E a dire il vero per 
opera di quei tempi vien dimostrata dalla sua struttura 
medesima , come osserva il senator Gio. Batista Nelli 
nella spiegazione eh' ei fece delle piante , alzati e pro: 
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fili di detta chiesa. Certamente meriterebbero dì e^sétm 
qui noverate tutte le sue ragroni , ma per amore dì bre- 
vita ci restringiamo a dire che dopo aver egli mostrati 
gli errori contrari a* buoni precetti dell'arte, le disu- 
guaglianze , i rottami , i materiali levati da altri edi^ 
fizi, che in questo si osservano, T inverosomiglianza per- 
ciò d* essere stato tempio di alcun idolo , e T improba* 
bilità di essere stato interiormente risarcito , come fecesi 
in arca ali* anno lagS iielF esterno , conchiade al dtìet 
« Dunque necessariamente bisognerà dire essersi con- 
dotto fino al presente col medesimo ornato roaterial« » 
col quale fino dal bel principio fu inalzato ; e ciò pnr> 
credersi, che seguisse circa al testo secolo, nel quale 
rimaneva qualche ombra delle buone antiche regole 
dell'arte, già incominciata a corrompersi; e T epoca 
sua pare che fissare si possa al tempo , di Teodelinda 
nostra regina, i» L'argoménto poi il più convincente 
ed il più forte addotto non solo dal summentovato se« 
nator Nelli , ma anche da altri a prova di questa sen^ 
tenza, viene da un'iscrizione romana scolpita in mar- 
mo bianco , e negligentemente situata per parapetto sotto 
uno degli archi interiori del primo ordine del ballatoio 
co' filari de' caratteri a perpendicolo , e che per essere 
il marmo smezzato non può leggersi intieramente. Pur 
tuttavia ben si rileva che ella risguarda il trionfo su 
Medi deirimperator Lucio Aurelio Vero , che seguì nel- 
l'anno di Cristo CLXYI. Il che essendo cosa di gran 
momento non può pensarsi che se ne facesse' $\ poco 
conto, se non in tempi a quél &tto dt gran lunga poste- 
riori. Che in questo tempio poi fino dalla sua fonda- 
zione fosse il battistero, il titolo di S. Giovanni, la 
costruzione della fabbrica simile a tutti gli altri battio 
steri contemporanei ed anteriori , le vestigia del vecchio 
fonte e la tradizione non consentono di dubitarne; co- 
me pure non può mettersi in dubbio che fino da' primi 
tempi servisse di Cattedrale o Duomo della città. Im- 
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perciocché Dante chiama Firenze A» città àel Batista (i)^ 
e la nostra cittadinanza tM^Ue ài S* Giovanni (a) e il Ma- 
laspini chiama S. Giovanni col titolo di chiesa mag- 
giore (3). Ma anche meglio di queste ragioni vagliono 
gli antichi documenti che esistono nelle biblioteche e 
negli archivi. Chi fosse vago di vederne non pochi, ri« 
scontri le Memorie istpriche dell* antichissima basilica 
di S. Gio. Batista raccolte da Antonio Lumachi ; che 
noi ci limitiamo a dire che Specioso, il qual fu Tottavo 
vescovo di Firenze, fece un diploma nel 7^4» che si 
crede una delle più antiche scritture di chiesa non solò 
di Firenze ma di tutta Italia, nel qual si l^e « infra 
plebem et epUcopium Sancii Joannis Baptistacm » 

La figura nella sua fondazione fu ottangolare, come 
è di presente. Eravi una sola porta d' ingresso dalla 
parte di ponente, ove ora è la tribuna, e se ne scorge 
seiapre la forma. Un solo era l'altare, e questo stava 
dov* è ora la porta che guarda il Duomo. Nel mezzo 
iu collocalo il sacro fonte, esistito fino al 1576, di forma 
ettagona , come mostra la pianta che sempre se ne 
conserva con un'epigrafe all' intorno. Al qual fonte sa- 
lvasi per alcuni scalini. G>nnesso a questo era il co- 
ro situato ( dice il Nelli ) air uso dell' antiche chie- 
se cristiane davanti all'aitar maggiore con due scale 
laterali , ' le quali conducevano al presbiterio , conte 
vedesi di presente nell' antica chiesa di S. Miniato 
fuori di Firenze e nella Cattedrale di Fiesole. £ sic- 
come, prosegue il medesimo scrittore, questo coro era 
più alto del presente piano della chiesa , stante il do- 
ver montar l'altezza di 10 scalini , è probabile che sotto 
il medesimo fosse la confiìssione. Neil' interno fu ornata 



(4) Inferno 43. 

(2) Paradiso 46. 

(3) Cap. 39. 
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la chiesa di colonne, ed incrostata di marmi nel primo 
e secondo ordine, giusta la foggia presente. La cupola 
era senza mosaico, e senza V alzata della lanterna , palla 
e croce che ora si veggono. Ne esteriormente era in- 
crostata di marmi verdi e bianchi. Queste ed altre ag- 
giunte furon fatte col proceder del tempo, e noi in ai^ 
tre occorrenze ne faremo soggetto di nostre considera* 
zioni. 



4< 



t Mer. 


s. Procolo vescovo. 


a Gio. 


CoAPus Domm. 


3 Ven. 


s. Pergentino martire. 


4 Sab. 


s. Francesco Caracciolo. 


5 Dom. 


II. s. Satiro vescovo e martire. 


6 Lun. 


s. Norberto vescovo. 


7 Mar. 


s. Paolo vescovo e martire. 


8 Mer. 


s. Massimo vescovo. 


9 Gio. 


ss. Primo e compagni martiri 


IO Ven. 


s. Margherita regina vedova* 


II .Sab. 


s. Barnaba apostolo. 



Fu eretta in Firenze verso l'anno 1820 una chiesa 
in onore di questo Santo per eternare la ricordanza della 
vittoria che i Fiorentini agli 11 Giugno 1289 riporta* 
rono sopra agli Aretini a Gampaldino presso a Poppi. 
Questo fatto è tanto più celebre, perchè vi si trovò tra 
i soldati a cavallo il nostro maggior poeta Dante Ali- 
ghieri per la parte deTiorentini, e per quella degli Are- 
tini il loro vescovo Guglielmo de*Pazzi, che vi rimase 
morto. Se ne può vedere V esatta narrazione nella Cro« 
naca di Dino Compagni (lib. I p. 8.) 

i{( la Dom. III. s. Giovanni da s. Facondo. 
i3 Lun. s. Antonio da Padova. 

Nome di S. A, L e R, Nostra Signora. 
i4 Mar. s. Basilio magno. , . 
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i5 Mer. ss. Vito e Modesto. 

i6 Gio. s. Pelagio vescovo. 

17 Yen. s. Ranieri confessore 

18 Sab. 8. Marcelliano martìreé 

ifi 29 Dom. IV. s. Giuliana Falconieri, 

ao Lun. 8. Silverio papa, 

ai Mar. s. Luigi Gonzaga. 

a a IVier. s. Paolo vescovo. Vig. in Firenze, 

a3 Gio. s. Zenone vescovo. Vig. fuor di Firenze, 

Io questo giorno e nel seguente è esposto alla pub- 
blica vista nella chiesa di S. Giovanni un altare d'ar- 
gento massiccio detto dai nostri antichi il Dossale (i). 
Egli è un monumento di sommo pregio per le arti di 
quei tempi della città nostra , ed >un argomento altresì 
deir antica magnificenza delia fiorentina Repubblica. Pe- 
sa 3a5 libbre, e dal i366 fino al 14H0, tempo in cui 
fu lavorato, vi furono impiegati Maso Fin iguerra, An- 
tonio del Pollaiolo ed altri celebri professori. Fra essi, 
sebbene non sia stato avvertito da alcuni, che han par- 
lato di quest* altare, vi fu ancora Maestro Gione , poi» 
che dice il Vasari. <« L*arte di Calimala di Firenze 
fece fare a Maestro Cione orefice eccellente, se non tutto, 
la maggior parte dell* altare di argento di S. Gio. Ba- 
tista , nel quale sono molte storie della vita di quei 
Santo , cavate d' una piastra d' argento in figure di 
mezzo rilievo ragionevoli ; la qual opera fu , e per gran* 
dezza e per esser cosa nuova , tenuta da chiunque la 
vide maravigliosa «». Il medesimo Vasari vuole che An- 
tonio Pollaiolo vi lavorasse , oltre la Cena d* Erode e 
il Ballo d* Erodiade , il bellissimio S. Giovanni che è 



(I) La parola dosiate o dorsale o frontale «Uro non significa^ se- 
condo il Gori (Man. sac. vetust, Ins, Basii.), che un croato uiagiiifico 
e ricco y messo davanti aUa meosa dell'aitar maggiore nel dì delia 
maggiore soleouità del santo. 
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nel mezzo deir altare; ma il Gorì ha avvertito (i) che 
dai registri de'Consoli rilevasi che T artefice di essa fii 
Michelozzo di Bartolommeo. Che poi per quest* altare 
medesimo lavorasse anche Andrea Verroccbi ne fa fede 
il già memorato Vasari che dice « avendo ( Andrea ) 
dato saggio di se, gli fu dato a fare dall'arte de' Merca- 
tanti due storie d* argento nelle teste dell'altare di 
S.Giovanni, delle quali, messe che furono in opera, 
acquistò lode e nome grandissimo ». Il Migliore s avvisa 
che essi non vi lavorassero, ma comunque si sìa, egli 
e indubitato che questa è òp^a di artefici eccellenti. La 
sua altezza è di braccia due e un soldov-per ogpi iato; 
Ja larghezza nella facciata di 4 braccia e due terzi, e 
un braccio circa nelle due parti laterali , ove vi è un 
aggiunta con quadretti a chiaro scuro. Nel mezzo della 
facciata evvi in una nicxhia la statua di S. Giovanni 
Batista io piedi che benedice colla destra e tiene colla 
sinistra una canna con la croce io cima , ed ha la da- 
iriide. È quella di cui abbiamo poc'anzi parlato. Dalla 
parte destra nei quadretti d'argento con figure di ri- 
lievo si vede rappresentato, i.* quando il Batista manda 
i discepoli a G. Cristo , stando egli in una rupe ; a.* quan- 
do va al deserto; S."* quando battezza il Salvatore; 
4-.^ quando predica alle turbe. Dalla parte sinistra 
I* quando battezza le turbe, a.o quando predica alle 
medesime ; 3.o quando parla ad Erode ; 4.<> quando è 
visitato in carcere da* suoi discepoli. Nella parte laterale 
destra si vede S. Elisabetta con Zaccaria che incontrano 
la Vergine con S. Giuseppe ; a.^ l.a Nascita del Bati- 
sta ; 3.» S. Elisabetta che esce di casa portando il Ba- 
tista infante al deserto. Dalla parte sinistra finalmente, 
I /> la Decollazione, a.^ la Testa portata al convito di 
Erode , 3.0 i Discepoli che portano il Precursore alla 
sepoltura, 4-" quando egli è riposto nel sepolcro. Tutti que- 

(1) V. l'€>pera citau. 
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sii qiia<lretli son tramezzati da pilastri cV argento in- 
tarsiati di lapislazzuli ; e ne* sodi di questi pilastri si 
vedono varie nicchie con statuette d' argento , alte circa 
uh quarto di braccio, le quali rappresentano Profeti e 
Sibille. Sosténuro poi da'pilastri si vede un bel fregio, 
dentro óeì quale vi sono 43 nicchie con statuette di San- 
ti, il tutto d' argento massiccio , e sopra il fregio la sua 
cornice. Una cornice poi d* argento smaltata forma Tira- 
basamento di tutto il dossale, ed a sinistra si legge la 
seguente iscrizione 

Anno Domini i366 inceptum futi hoc opus dossalis^ 
tempore Benedicti Perozzi de Aìbertis^ Pauli Mlchaelis de 
Hondinellis , Pauli Dom, Choooni de Choooniis officialium 
depiitaiorum. 

Meritano finalmente di esaer descritte varie cose, che 
net l'occasione di essere esposto questo dossale si collocano 
sopra al medesimo. La principale si e la gran croce 
d'argento massiccio ornata di statuette parimente d ar- 
gento rappresentanti Maria , gli Angioli e V Evangeli- 
siti Giovanni. Questa fu ordinata da'Consoli Tanno i^SG. 
Jja metà di sopra è lavoro di Berto di Francesco, e 
]* altra metà di Milano di Domenico Dei e di Anto- 
Tiio di Iacopo del Pollaiolo. È alta braccia tre e due 
terzi, e pesa libbre i^i* Altra cosa assai ragguardevole 
sono le due paci di argento , lavorate di niello , le 
quali rappresentano misteri delta vita di Cristo e di 
Maria, e pesano libbre 8 per ciascheduna. Son final- 
mente da notarsi due quadretti di mosaico, in ciascuno 
de' quali ve ne sono inclusi altri sei di minutissime figu- 
re, che il proposto Gori congetturò indicassero le prin- 
cipali feste dell* anno (i). 



(\) V. le Memorie storiche dell* antichissima Etilica di S. Oio. 
Batista raccolte da AwTOifio TiUMAcni , Gap.- 6, e Ftrente antica e 
moderna ilUisirata , Tom. il. pag. 86 e nsg. 
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^ a4 Ven. Natività' di S. Giovatww Batista P»o- 
TETTORE PI Firenze. Gala» 

Poiché questo giorno le richiama alla memoria, ne 
piace intrattenersi un poco sulle pitture a fresco che 
sono nel chiostro della confraternita dello Scalzo edifi- 
cata nel 1376, e forse chiamata cosi dal vedersi che il 
fratello che portava il Crocifisso nelle pubbliche proces- 
sioni, alle quali interveniva la compagnia, andava sem- 
pre a piedi nudi. Il Granduca Pietro Leopoldo, quando 
nel 1785 la soppresse, ne vendè il locale ad eccezione 
del chiostro , che divenne una delle dipendenze dell' Ac- 
cademia delle belle Arti ; ma V umidità delle muraglie 
e r ingiurie del tempo han ridotto gli alTreschi del me- 
desimo in assai deplorabile stato. Son essi di Andrea 
del Sarto, eccettuali due, che furono fatti dal Francia- 
bigio, quando Andrea andò in Francia. Quanto agli affre- 
schi di quest'ultimo il Vasari ci dà questa notizia. « So- 
levano ragunarsi in Firenze in capo della via Larga , 
sopra la casa del magnifico Ottaviano de' Medici, di- 
rimpetto all'orto di S. Marco, gli uomini della com- 
pagnia, che si dice dello Scalzo , intitolata in S. Gio. 
Batista , la quale era stata murata in que- giorni da 
molti artefici Fiorentini , i quali fra le altre cose vi 
aveano fatto di muraglia un cortile di prima giunta , 
che posava sopra alcune colonne non molto grandi; on- 
de vedendo alcuni di loro che Andrea veniva in grado 
di ottimo pittore deliberarono, essendo più ricchi d*a« 
nimo che di danari , che egli facesse intorno a detto 
chiostro* in dodici quadri di chiaro scuro, dodici storie 
della vita di S. Gio. Batista». Passando ora a dar conto 
di questi quadri &remo molto uso delle parole del Va- 
sari medesimo , e perchè il suo giudizio in tali cose è 
autorevolissimo, e perchè abbiano i lettori un* idea di 
ciò. che eraqo le pitture dello Scalzo, prima che fossero 
cosi danneggiate. Chi entra trova dipinta a destra la 
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Fecle Indi TAngelo che annunzia a Zaccaria la sua di- 
scendenza e lo fa ammutolire ; la Visitazione della Ver- 
gine a Sani' Elisabetta che è bella a meraoiglia; la Na- 
scita di S. Gio. Batista ( ultima pittura fatta da Andrea 
in questo chiostro ) in figure bellissime e molto migliori e 
di maggior riliei>o che t altre da lui state fatte per F ad- 
dietro nel medesimo luogo. Sono bellissime in (fuest* opera 
fra le altre una femmina, che porta il putte nato al letto f 
doQe è Santa Lisabetta^ che anch' ella è bellissima figwra\ 
e, Zaccaria che scrive sopra una carta ^ la quale ha posata 
sopra un ^nocchio , tenendola con una mano , e con fai' 
tra scrivendo il nome del figliuolo tanto vioamenle che non 
gli manca altro che il fiato i è bellissima similmente una 
vecchia che siede in su una predella , ridendosi del parto 
di queir altra vecchia , e. mostra nelf attitudine e nelf af- 
fetto quel tanto » che in simile cosa farebbe la natura. Ne 
vengono S. Gio. Batista che piglia licenza dal padre suo 
Zaccaria per andare al deserto, e rincontrare che si 
fecero per viaggio Cristo e S. Giovanni con Giuseppe 
e Maria , che ivi sranno a vedergli abbracciare : i quali 
due lavori son quelli fatti dal Franciabigio. A questi 
succedono il Battesimo di Gesù Cristo che è la prima 
pittura farta da Andrea in questo chiostro; la Carità; 
la Giustizia; San .Gfooanni che predica- alle turbe in at- 
titudine pronta con persona adusta e simile alla vita che 
faceva , e con un aria di testa che mostra tutto spirito e 
considerazione. Similmente la varietà e prontezza degli ascoi- 
totori è maraoigliosa ^ vedendosi alcuni stare ammirati ^ e 
tutti attoniti nelf udire nuooe parole , ed una cosi rara e 
non mai pia udita dottrina. Poi si vede S. Giovanni 
che battezza in acqua wi infinità di popoli , alcuni de^quoili 
si spogliano , altri riccifono il battesimo , ed altri essendo 
spogliati^ aspettano che finisca di battezzare quelli che sono 
innanzi a loro: ed in tutti mostrò Andrea un viifo affetto, 
e molto ardente desiderio r^lt attitudine di coloro » che si 
affrettano per essere mondati dal peccato : senza che tutte^ 
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ìe figure sono tanto ben ìnaoraie in chiaroscurò ^ che elle 
rappresentano vwe istorie di marmo e verissime'^ S. Gio- 
vanni alla presenza d'Erode; il ballo della figlia d*Erodiade 
con figure motto accomodate ed a proposito; la Decol Iasione 
del Santo Precursore , nella quale il maestro della giu- 
stizia mezzo ignudo è figura molto eccellentemente disegnata^ 
siccome sono anche tutte le altre ; la testa del medesimo 
Santo presentata ad Erodiade, ope sono alcune figure che si 
maraoigliano fatte con bellissima considerazione ; e final- 
mente la Speranza : e così questa virtù come le altre che 
abbiamo rammentate sono di Andrea. Il fregio poi è 
dipinto dal f ranciabigio (i). 

25 Sab. s. Guglielmo abate. 

i{f a6 Dom. V. ss. Giovanni e Paolo martiri. 

27 Lun s. Ladislao Re. 

28 Mar. s. Leone papa. Vig. 
^ 29 Mer. ss, Pietro e Paolo Apostoli. 

3o Gio. Commemorazione di s. Paolo. 



Qual sia V etimologia di questo nome non è facile 
a dirsi. Sappiamo però dall' autore dpirOsservator Fio- 
rentino, che Giovanni Batista Nelli era d'opinione, che 
il fatto della Mandragola del Machiavelli fosse qui suc- 
cesso e da esso prendesse questa via la denominazione di 
via dell'Amore; e che diceva ancora di averne prove 
non dubbie. 



(i) Pel tempo in clie tissero Andrea e il Fi-anciabigio li vegga- 
no le pagine 12. 16. 
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LUGLIO. 



BSUiA VOaTA HI 8. OIOTJUnVI 
FATTA DA AMOBBA WiBàMO. 

L' unica porta che vi era anticamente alla chiesa 
di S. Giovanni reslava dalla parte di ponente , come 
già abbiamo detto nel discorso che precede il mese di 
giugno. Fu essa ri murata circa Tanno i2oa, e si apri> 
rouo le tre che ora si veggono. La Repubblica 6orentlna 
bramosa di render più che fosse possibile magni6co que- 
sto tempio , ordinò che si gettasse in bronzo nella più 
eccellente guisa la porta di mezzo. « Ora perchè Andrea 
Pisano avea ( dice il Vasari ) con sua molta lode mo- 
strato d esser valente uomo nel gettare di bronzo, avendo 
mandato al Papa in Avignone per mezzo di Giotto suo 
amicissimo , che allora in quella corte dimorava , una 
croce di getto molto bella , gli fu data a fare una delle 
porte del tempio di S. Giovanni , della quale avea già 
Ltto Giotto un disegno bellissimo , gli fu data, dico, a 
finire per essere stato giudicato , fra tanti che avevano 
lavorato fnsino allora, il più valente, il più pratico e 
più giudizioso maestro, non pure di Toscana, ma di 
tutta Italia. Laonde messovi mano con animo deliberato 
di non volere risparmiare ne tempo, ne fatica, ne di- 
ligenza per condurre un' opera di tanta importanza , 
gli fu così propizia la sorte nel getto in quei tempi, che 
non si aveano i segreti che si hanno oggi , che in ter- 
mine di 22 anni la condusse a quella perfezione, che 
si vede ». Ne dee tacersi un fatto singolarissimo lascia- 
toci da Simone della Tosa , cioè che tutto Firenze corse 
ad ammirare questa porta di bronzo fatta da Andrea 
Pisanq ; e che la Signoria , la quale non mai era solita 
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di uscir fuori di Palazzo, se non che per le solennità* 
portossi io corpo , insieme cogli ambasciatori delle due 
corone di Napoli e di Sicilia , per vederla alzare. Lo 
che fu Tanno i33ae per ricompensa onorevole delle sue 
fatiche accordarono ad Andrea la cittadinanza fioren^ 
tina. £ ripartita in venti otto quadri di basso rilievo : 
io venti sono rappresentati vari fatti della vita di San 
Gio. Batista dalla sua nascita fino alla morte 4 e nei 
rimanenti si veggono diverse figure esprimenti virtù : le 
quali sono la Speranza^ la Fede, la Fortezza, la Tempe- 
ranza, la Carità, 1* Umiltà, la Giustizia e la Prudenza. 
1 fiittl della vita di S. Giovanni sono i seguenti: 

i.^ Zaccaria avvisato dall'Angelo; 2.* Zaccaria mu^ 
to che reca maraviglia a*suoi; 3.^ Visita di M. Yergt^ 
ne a S. Elisabetta; 4.« Nasciu di S. Gio. Batista; S.*» Zac- 
caria muto che interrogato sopra il nome da darsi a(l 
fi^^liuolo scrive: Giovanni è il nome di lui; 6> quando 
S. Giovanni giovinetto si ritira nel deserto ; 7.® quando 
egli predica alle turbe dei Farisei ; 8." quando predica 
al popolo e ai discepoli ; 9.» quando battezza nel Gior- . 
dano; lo.» quando battezza Cristo; 11.* quando rim- 
provera Erode; 12.0 quando vien condotto alla carce- 
re ; i3.*l Giudei che interrogano S. Giovanni ; i4*^San 
Giovanni che annunzia la venuta di Gesù Cristo; i5.« la 
Saltatrice che chiede a Erode la testa di S. Giovanni ; 
16.* la Decollazione di S. Giovanni ; 17."* Erode che sta 
a cena , e tranquillamente feroce rimira la testa reci- 
sa del Batista; i8.<» la figlia d^Erodiade che presenta 
la lesta del Batista alla madre ; 19.^ i Discepoli di 
S. Giovanni che prendon la testa del Santo; 20.» i Di'- 
scepoli che danno sepoltura al cadavere del Batista. 

Nei sodi poi , che dividono tutti i quadri che espri- 
mono questi latti, si vedono diverse piccole teste di leo^ 
ni dorate e di eccellente lavoro. Nella parte superiore 
vi si trovano scolpite queste parole : « Andreas Ugolini 
Nini de Pisis me fedi An. Dom. MCCCXXX. Ma pur 
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Boadtmeiio non è a credersi che Aodressolo lavorasse^ 
in quest opera. Perocché neVegìstri dell'opera dì S. Gio- 
vanni si legge, che un tal maestro Leonardo del q. Avanzo 
da Venezia campanaio , fa quegli che la gettò , e che 
Andrea fu aiutato in questo lavoro da Lippo Dini e da. 
Pietro di Jacopo Orafi ; come pure il precitato Vasari 
dice che fu anche aiutato da Nino suo figliuolo. Fu que- 
sta porta terminata del tutto, cioè non. solo pulita e. 
rifletta , ma^ncora dorata a fuoco , nel i33g , e stette nel 
mezzo infino a che Lorenzo Ghiberti non fece, quella 
che ora vi è ; nel qual tempo fu levata e posta dalla 
parte che guarda il Bigallo. Non deve finalmente rima* 
nere senza considerazione un fregio di bronzo contor*- 
nante Tarchitrave e gli stipiti di questa porta medesima , 
bellissimo per la varietà dei fiori , frutta ed uccelli , 
che vi sono espressi : tra i quali primeggiano una qua* 
glia cui non manca altro che il volare , e due passere 
in atto di fecondazione. Questo non è lavoro di An-* 
drea , ma sì di Lorenzo (ìhiberti , che non avendolo 
potuto finirei perchè fu soprapreso da morte, venne ter- 
minato da Bonaccorso suo figliuolo. 

I Ven. 8. Marziale martire. 

a Sab. Visitazione di Maria Vergine. 

La Visitazione di Maria Vergine fu fatta da Jacopo 
da Pontormo nel secondo affresc:o del primo cortile della' 
Nunziata, quando essendo Andrea del Sarto andato in 
Francia , ed avendo lasciata imperfetta T opera di quei 
cortile, gli venne dato a dipingerne una parte da mae- 
stro Jacopo frate de* Servi. £cco come ne ragiona Gior- 
gio Vasari. « Fece Iacopo la storia della Visitazione 
della Madonna con maniera un poco piti ariosa e de* 
sta , che infino allora non era stato suo solito : la qual 
cosa accrebbe, oltre all'altre infinite bellezze,, bontà al- 
l' opera infinitamente: peréiocchè le donne, i putti, i 
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giovani e i vecchi sono fatti in fresco tanto morbida- 
niente e con tanta unione di colorito , che è cosa ma- 
ravigltosa. Onde le carni d* un putto che siede in sa- 
certe scalloe , ansi pur quelle insiememente di tutte le 
altre figure son tati , che non si possono in fresco &r 
meglio né con piii dolcezza ». 

Jacopo da Poniormo nato Tanno i493, morì di 
anni &S , e fu sepolto nel diiostro dei frati de' Servi 
sotto la storia della Visitasione , di che ora abbiamo 
parlato. 



* 


3 Dom. 


VI. s. Ireneo martire. 




/i Lun. 


s. Ulderìgo vescovo. 




5 Mar. 


s. Domizìo martire. 




6 Mer. 


s. Romolo vescovo. 




7 Gio. 


b. Michele de s. Trini t. 




8 Ven. 


s. Elisabetta regina. 




9 Sab. 


s. Cirillo vescovo e martire. 


* 


IO Dom, 


VII. I sette Fratelli martiri. 




il Lun. 


s. Pio papa e martire. 




13 Mar. 


s. Giovan Gualberto abate. 




i3 Mer. 


s. Anacleto papa. 




i4 Gio. 


s. Bonaventura cardinale. 




i5 Ven. 


s. Cammillo de Lellis. 




i6 Sab, 


Maria Vergine del Carmine* 


* 


17 Dom. 


Vili. SS> Redentore. 
s. Alessio confessore. 




18 Lun. 


s. Sinfarosa martire. 




19 Mar. 


s. Vincenzo de Paoli. 




ao Mer. 


s. Margherita vergine e martire. 




21 Gio, 


s. Elia Profeta. 



2% Ven. s. Maria Maddalena penitente. 

E in S. Giovanni , sui!' altare che si trova fra la 
porta di mezzo e quella dalla parte del Bigallo , di 
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mano di Donalo, una S. Maria Maclrlatona di legno, in 
peniten» « molto fadla e asaai ben fatta. In tutte Id 
parti ha una perfttzione di anatomia benissimo intesa» 
e la vedi come consumata dai digiuni e dati* asti- 
nenza* 

£ poiché nella medesima chiesa di S. Giovanni è altro 
lavoro di Donato* vo qui farne ricordanza. Questo lavoro 
è la sepoltura di papa Giovanni Coscia. Gli fa fatta Inaizara 
dalla RepubUira fiorentina , ed in essa fere Donato il 
mortoci bronzo dorato, e la Speranza* e la Carità che 
sono di marmo. La Fede poi è opera di Mirbelozzn. 
Quando vivesse Donato noi l'abbiamo detto nella pag. i5. 
Ora ne viene in mente di ricordare un aneddoto che 
riguarda Donato medesimo , e che è così raccontato 
dal Vasari. « Essendo Donato ammalato, poc^o anzi che 
si morisse, Tandarono a trovare alcuni suoi parenti, e 
poiché r ebbero , rome si usa , salutato e confortalo , gli 
dissero che suo debito era lasciar loro un podere ^ che 
egli avea in quel di Prato, ancorché piccolo fiisse é di 
podiissiftìa rendita , e che di ciò lo pregavano stretta^ 
mente. Ciò udito Donato , che in tutte le sue cose aveva 
del, buono, disse loro: Io non posso compiacervi* pa- 
renti miei, perché io voglio, e così mi pare ragionevo* 
le , lasciarlo al contadino che L* ha sempre lavorato . e 
vi ha durato &tica , e non a voi , che senza avergli fatto 
utile nessuno , né altro che pensar d' averlo , vorreste 
con questa vostra vìsita che io ve lo lasciassi. Andate 
che siate benedetti. Fatto dunque venire il notaio lasciò 
il detto podere al lavoratore, che Tavea sempre lavo- 
rato, e che forse nelle bisogne sue s*era meglio, che qvki 
parenti fatto non aveano , verso di sé portato >»« 

a3 Sab. s. Apollinare vescovo. Vig* 

^ 24 Dom. IX. s. Cristina vergine. 
f aS Lun. •• Jacopo Apostolo* 
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f s6 Dom. s. Anna Madre' di- Èbria Vergine 

La cacciata deirodioso Gualtieri Dora d*Atene, av- 
venuta ai 26 Luglio i343, fu pei Fiorentini tal cosa , 
che in memoria della medesima dichiararono S. Anna, 
di cui ricorre in questo giorno la festa, Autrice delia 
civile iii)ertà di Firenze , ed emanarono nel i349 un 
decreto pel quale ordìnavasi che si spendessero tre mila 
Torini d* oro per Ibndare in Orsanmichele una cappella 
a onore di detta Santa, dove ogni anno si £icessero 
aolenni uffici ed offerte dal Comune e da tutte le arti 
e magistrati della città. Nell'anno poi i5a6 questa rap- 
{iella, che è quella ove si trova Taltar maggiore , si ri- 
dusse a miglior ordine. Fu allora che vi si collocò la 
statua di marmo bianco , più aita del vero, esprimente 
la Santa in atto di tènere in collo la Vergine Maria 
che porta in seno il bambino Gesù. Il che è opera ec« 
celiente di Francesco da S. Gallo. » É , dice il Vasa- 
sari , di sua mano in Orto San Michele la Madonna , 
rhevièdi marmo, col figliuolo in collo, ed in grembo 
a Sant^Anna, la quale opera che è di figure tonde , ed 
in un sasso solo, fu ed è tenuta beli* opera •». 

' 27 Mer. s. Pantaleone martire. 

a8 Gio.> s. Vittorio papa e martire. 

ag Ven. s. Marta vergine. 

3o Sab. ss. Abdon e Sennen martiri» 
4(i 3i Dom. X. s. Ignazio di Lojola. 



Digitized byCjOOglC 



'L IT 0^ L I O & 

OAWO AiAs nù^mun m càmro aou abjlmcz, 

Il primo di questi Canti prese il nome dell* impresa 
d* una spezieria che fino ab amico vi esisteva , e da un 
tabernacolo che era sotto la tettoia della spezieria me-* 
desima , ove , oltre la immagine di Maria , di Gesù 
Bambino e di S. Giovanni , vi erano dipinte tre ron-* 
dini 'volanti per aria. 

II secondo Canto poi prese il nome dagli odoriferi 
aranci, di che abbondava il giardino del palazzo Fab- 
brini , ora Della Ripa. 



AGOSTO. 



BftftliS VOmVS 91 8. OIOITAMt 

raTTS DA'LOBimO 



Due porte fece Lorenzo Ghiberti per la chiesa di 
S. Giovanni. La prima si è quella che e posta AMi 
]3arte della colonna. Il Vasari nella vita di questo ce^* 
lebre artefice dà uh esatto ragguaglio dell' onorevole 
concorso, che ebbe luogo per siffatto lavoro, e noi re* 
putiamo prezzo dell* opera il riportar qui le sue mede* 
sime parole. « Cessata la peste del i^oo la Signorìa di 
Fiorenza, e Tarte de' mercatanti deliberarono (avendo 
in quel tempo la scultura gli artefici suoi in eccelknza 
cosi fiirestieri come Fiorentini) che si dovesse, come 
6Ì era già molte volte ragionato, fare T altre due porta 
di S. Giovanni. £ ordinato fra di loro che si facesse 
intendere a tutti i maestri , che erano tenuti i migliori 
in Italia, che comparissono in Fiorenza per lare espe- 
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rimerito dì loro in una mostra d' una storfa di hrnmo 
simile a una di quelle, che già Andrea Pisano a%^a ferfo 
nella prima porta , fu scritta questa deliberazione da 
Barfolurrio (i) a Lorenzo Ghiberti, r.he in Pesaro la- 
vorava, confortandolo a tornare a Fiorenza a dar saggio 
di se ; che quest* era una occasione da farsi conoscere 
e da mostrare T ingegno suo; oitra chìe e' ne trarrebbe 
sì fatto utile , che né 1* uno ne V altro avrebbono mai 
più bisogno di lavorare. Mossero T animo di Lorenzo 

le parole di Bartoluccio di maniera, che 

alla sua patria si ridusse. Erano già comparsi molli (br 
resfieri, e fattosi conoscere a*Consoli dell'arte, da* qua li 
furono eletti di tutto il numero sette maestri , tre fio- 
rentini, e gli altri toscani; e fu ordinato loro una 
provvisione di danaro, e che fra un anno ciascun da. 
vesse aver finito una storia ili- bronzo della medesima 
grandezza, che erano quelle della prima porta, per sag- 
gio. Ed elessero che dentro si facesse la storia quando 
Abramo sacrifica Isac suo figliuolo, nella quale pensa- 
rono dovere avere i detti maestri che mostrare quanto 
ìalle difficolta dell' arte , per essere storia che ci va den- 
tro paesi , ignudi , vestiti ed animali , e si potevano 
lar le prime figure di rilievo e le seconde di mezzo e 
le terze di basso. Furono i con<'orrenti di questa opera 
Filippo di Ser Brune llesco , Donato e Lorenzo Fioren- 
tini , e Ucopo della Quercia »Sanese, e Niccolò d'Arezzo 
suo creato, Fì*ancesco Valdabrina e Simone da Colle 
detto de* Bronzi , i quali tutti dinanzi a*Consoli promes- 
Aero dare condotta la storia nel tempo détio. E ciascuno 
alla sua dato principio con ogni studio e diligenza, mef^ 
tevano ogni lor forza e sapere, per passare d'eccellenza 
Tun Taltro , tenendo nascoso quel che facevano segre-» 
^issimamente per non raffrontare nelle cose medesime. 

(\) Il Vasari pensa clie questo Bartniuccìo Fosse vero padre di hch^ 
f9i^o, DM il Balditincci lo mostm padre pu|atÌTO. 
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Solo Lorenzo che aveva Bartoluccio che Io guidava e 
gii faceva far fatica e molti modelli, innanzi che si ri- 
fiolvessino di metterne in opera nessuno, di conrinuo 
iu4$nava,i cittadini a vedere, e talora i forestieri ch^ 
passavano, se intendevano del mestiero^ per sentire 
1' animo loro , i quali pareri furon cagione che egli con- 
dusse un modello mollo ben lavorato. e senza nessun di- 
fetto. £ cosi latte le forme^ e gittatolo di bronzo, venne 
Lenissimo; onde egli con Bartoluccio lo rìnettò con 
amore e pazienza tale , che non si potevi^ condurre né 
lì II ire meglio. £ venuto il tempo che si aveva a vedere 
a paragone , fu la sua e le aUre di quei maestri finite 
del tutto, e date a giudizio dell'arte de' mercatanti. Per- 
f he vedute tutte dà* Consoli e da molti altri cittadini » 
furono diversi i pareri che si fecero sopra di ciò. Erano 
concorsi in Fiorenza molti forestieri , parte pittori , a 
parte scultori , ed alcuni orefici , i quali furono chiamati 
dai Consoli a dover dar giudizio di queste opere insie- 
lae con gli altri di quel mestiere che abitavano in Fio- 
renza. 11 qual nuoiero fii di trentaquattro persone, e 
ciascuno nella sua arte peritissimo ; e quantunque fus* 
sino in fra di loro differenti di parere, piacendo a chi 
la maniera d* uno, a chi quella d* un altro, si accorda- 
vano nondimeno che Filippo di ser Brunellesco e Lo^ 
renzo di Bartoluccio avéssino e meglio e piii copiosa di 
figure migliori composta e finita la storia loro . . ; • • 
Solo quella storia che per saggio fece LorenzoMa quale 
ancora si vede dentro all'udienza dell' arte de' merca- 
tanti (i), era in tutte le parti perfettissima: avea tutta 
r opera disegno , ed era benissimo composta ; le figure 
di quella maniera erano scelte e fatte con grazia ed 
atdtudini bellissime , ed era finita con tanta diligenza i 



(4) Ora è nella nostra GalUria insieme con quella òbe fa fatti 
dal Bi-ua«Ut»€0. 
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che pareva &tU non di getto e rinetta con fierrit ma col 
fiato. Donalo e Filippo, visto la diligenza che Lorenzo 
avea usala nell* opera sua , si tiraron da un canto , e , 
parlando fra loro , risolverono che V opera dovesse darsi 
a Lorenzo; parendo loro che il pubblico sarebbe me- 
glio servito , e Lorenzo , essendo giovanetto, che ooa 
passava venti anni, avrebbe nello esercitarsi a lare in 
quella professione que' frutti maggiori , che procnetteva 
la bella storia , che egli a giudizio loro aveva più degli 
altri eccellentemente condotto, dicendo che sarebbe staio 
piuttosto opera invidiosa a levargliela , che non era vir- 
tuosa a iai gliela avere m. . 

Toccò pertanto 1* opera a Lorenzo ,. che fece lo 
^partioieoto dette storie simile a qux^llo che avea già 
latto Andrea Pisano nella prima porta. Le venti sto- 
:rie però, che sono in altrettanti ({uadri rappresentano 
fatti della vita, di Cristo, e son ipielli che passiamo ad 
aiuiunziare : i.* V Antiunziazione di Maria Vergine ; 
'2.* la Nascita del Salvatore; 3."* l'Adorazione dei Ma- 
^i; 4-* la Disputa di^CriMo tra i dottori; 5.** S. Gio* 
vanni che battezza Cristo; 6.* Il Demonio che tenta 
Cristo; 7.* Cristo che scaccia dal tempio ì venditori; 
&<* il Naufragio degli Apostoli ; c^* la Trasfigurazione 
di Cristo sul monte Tabor; to.^ la Resurrezione ók 
Xazzarp; ii.<^ l'Ingresso di Cristo in Gerusalemme; 
.12* la Ceòa degli Apostoti; i3.« T Adorazione nellW^ 
:fo; 1^.*"' Giuda che bacia Cristo; i5.o Crbto legato alla 
colonna; 16.^ Cristo condotto a Pilato: 17.* Cristo che 
.porta la croce; i8.<^ la Crocifissione di Cristo; 19.^ la 
llesttrreziocie di Cristo; 20* la Venuta dello Spirito 
iSanto. Da pie sono i quattro Evangelisti , due per 
.parte , e cosi i quattro dottori nella medesima ina-r 
lìiera, doè Sant'Ambrogio, S. Girolamo, S. Gre- 
gorio Magno e S. Agostino. Nei sodi che dividono i 
^quadri si vedono varie teste umane assai belle , e dalla 
parte posteriore alcune teste di leoni eccellen temiate 
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lavorate. Un fregio altresì di foglie tfameszate da cor< 
nici contorna gii stipiti e 1* architrave , ed in su ogni 
cantonata è una testa d* uomo e di femmina a rappre- 
sentare Profeti e Sibille. Il tempo in che fu collorata 
questa porta, pare che debba essére circa il i4^io; poi- 
che dice il Vasari che finita che ella fu, i Consoli del- 
l'arte de^mercatanti, essendo restati servili nioho bene, 
deliberarono che &cesse Lorenzo una statua di bronzo 
per porsi in «ina nicchia fuori d* Orsaninirhele , e chis 
questa fu posta su nel i4(4* Secondo il medesimo Va- 
sari costò la porta aa mila fiorini , ma dai libri dei 
Consoli ricopiati dal senatore Strozzi, e riferiti dal Goci 
resulta che costasse fiorini 16594» 

I Consoli medesimi , avendo finalmente risoluto di 
porre la porta fatta da Andrea Pisano dirimpetto al Bi - 
^llo, deliberarono che Lorenzo facesse quella da mettersi 
nel mezzo, e gli diedero licenza che facesse in quel modo 
che voleva, o che pensasse rhe ella tornasse più ornata, 
più ricca , più perfetta e più bella che potesse o sapesse 
immaginarsi ; non guardando ne a tempo ne a spesa. E 
ottimamente rispòse il Ghtberti a tanta espettàtiva. Im- 
perocché questa seconda opera riusci tale che il Varchi 
Della sua storia la giudicò maravigliosa e forse Tunica 
al mondo , e Michelangiolo la disse degna del Paradiso. 
In dieci quadri di bassorilievo dorati , di che il pen- 
siero fu concepito da Leonardo Bruni d'Arezzo, segre- 
tario della Repubblica (i) r si veggono rappresentati con 
mirabile perfezione altrettanti pezzi di storia del Vec-. 
chio Testamento. Chi entra in chiesa scorge: 

Dalia parte sinistra: 

i/* La creazione dell* uomo e della donna ; Ada- 
mo ed Eva che mangiano il pomo vietato , e l'Angelo 
che li scaccia dal Paradiso terrestre. 

(t) V. il Goti ndt'opera Man. sme. Vtt, insig. Basila. eU. 
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3.<» Noè uscito dair arca colla sua famiglia e con 
gli animali ; quando egli fa sacriOzio a Dio in rendi-> 
mento di grazie ; quando pianta la vigna, ed inebriato 
dal vino è schernito da Cam suo figliuolo , e ricoperto 
dagli altri due figli. 

3.0 La Nascita di Giacobbe e d* Esaù ; Giacobbe 
che mentre Esaù è alla caccia , aiutato da Rebecca sua 
madre sorprende la benedizione del padre , copertosi 
le mani e il collo della pelle d* un capretto. 

4"* Mosè che riceve la legge sul Monte Sinai , e più 
basso Giosuè prosternato , ed al pie della montagna gli 
Isdraeliti che spaventati dai lampi e dalle saette atten- 
dono ansiosamente il loro legislatore. 

5.0 David che uccide il gigante Golia; quelli del 
popolo di Dio che rompono T esercito dei Filistei ; e 
David che ritorna vittorioso colla testa del Gigante in 
mano. 

Dalla parie destra» 

Si veggono: 

I.*» Adamo ed Eva coi loro figli Abele e Caino ; 
Caino che fa sacrifizio a Dio delle cose peggiori, e Abele 
delle migliori ; Caino che ara la terra, Abele che guarda 
r armento ; Caino che uccide il fratello ; e Iddio che ap- 
parisce da lontano, e domanda a Caino che cosa ha fiitlo 
del fratello. 

a.® I tre Angioli che appariscono ad Abramo nella 
valle di Mambre ; i servi colfasino che rimangono ap< 
pie del monte , ed aspettano Abramo che per adempiere 
al comando di Dio s* accinge a sacrificare l* unico suo 
figliuolo. 

3.® Giuseppe messo da'suoi fratelli nella cisterna e 
venduto da loro ad alcuoi mercanti; quando egli interpetra 
il sogno di Faraone, e fa prevenire la fame con abbondante* 
provvisione; quando dà a* suoi fratelli un convito, e & 
metter la coppa d oro nel sacco di Beniamino ; e quando 
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finalmente si fa riconoscere ai suoi fratelli, e gli ab* 
braccia. 

4-* Le acque del Giordano che si ritirano per dar 
passaggio all*Arca ; dodici uomini , che scelti dalle do- 
dici tribù prendono ciascuno una pietra per inalzare 
un monumento a testimonianza di sì miracoloso pas- 
saggio. Più lungi si vedono le dodici tende inalzate per 
ordine di Giosuè, e in fondo TÀrca portata intorno alle 
mura di (ìerico. 

S.^ La regina Saba che viene a visitare Salomone 
con grandissima compagnia. 

Oltre ai dieci quadretti si scorgono nei sodi della 
porta diverse nicchie con statuette bellissime che rap< 
presentano Profeti e Sibille , molte teste di uomini e dì 
donne , e tra esse efEgiò il Ghiberti anche la sua , che 
è quella tutta calva, che resta alla sinistra del sodo di 
mezzo della porta quando è chiusa. DalPaltra parte nel 
sodo corrispondente ritrasse quella di Bartoluccio, ed ap-> 
presso a loro sono scolpite queste parole: Laurenfii Ch* 
WS de Ghibertis opus mira arie fabricatum. Questa porta 
è ornata di un fregio composto di leoni, animali, uc- 
celli ed altro &tto al naturale. Fu messa su nel i^^ia 
e nel nettarla e ripulirla fu aiutato il Ghiberti da Fi* 
lippo Brunellesco , Masolino da Panicale , Niccolò Lum* 
berti, Parri Spinelli, Antonio Filareto, Paolo Uccello 
e Antonio del Pollaiolo. Secondo il Migliore costò 12,000 
fiorini , secondo il Richa i4f^94> Ma pare non sia a cre- 
dersi ne air uno ne allaltro, quando ponesi mente che 
questa somma è tanto inferiore a quella che occorse per la 
prima porta fatta dal Ghiberti medesimo. Al quale (leggasi 
nel Vasari), oltre al pagamento che ebbe da' Consoli donò 
la Signoria un buon podere vicino alla Badia di Sei timo. 
Ne passò molto che fu fatto de' Signori ed onorato del 
Supremo Magistrato della città. 

Il Ghiberti che era nato nel iSyS morì circa il it^SSf 
e fu seppellito in S. Croce. 
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I Luo. s. Pietro in Yinculit. 

a Mar. Perdono d* Assisi. 

3 Mer. Invenzione del Corpo di s. Stefano.- 

4. Gio. s. Domenico confessore. 

Vari fatti , che appartengono alla vita di questo 
aanto si veggono rappresentati in alcune delle lunette^ 
fÌÈQ poco avanti al iSjo il padre Alessandro Capocchi 
nel tempo del suo priorato cominciò a ùlv dipingere 
nel chiostro maggiore di S. Maria Novella , e restaron 
finite sotto il governo del padre Girolamo Hicci Fan- 
no iS8i. 

Dì queste lunette, delie quali alcune san buone , al- 
tre mediocri, quindici si trovano dalla parte che guarda 
la chiesa , e nove dalla parte che guarda la spezieria. 

Le quindici dalla parte che guarda la chiesa sono 
dalla seconda alla sedicesima inclusive. 

La seconda dipinta da Bernardino Barbatelli, detto 
il Poccetti , rappresenta la Nascita di S. Domenico. 

La terza, che è del medesimo artista, esprime S. Do- 
menico vestito da canonico regolare, che vende i libriy 
e dà a^ poveri il prezzo de* medesimi 

La quarta, che è pur del Poccetti, dimostra S. D(^ 
menico, che converte alcune donne eretiche* 

La quinta che ancor essa è del Poccetti esprìme 
il miracolo del libro di sana dottrina teologica gettato 
tra le fiamme e rimasto illeso a confiisione degli Albi* 
giesi , di cui il libro resta incendiato. 

La sesta che è lavoro del Poccetti medesimo, espri- 
ine S. Domenico che predica la crociata contro gli AU 
bigesi. 

La settima mostra la liberazione di alcuni pellegrini 
naufraganti avvenuta per intercessione di San Dome* 
Bica. La qual pittura fu fatta da Santi di Tito, ma 
essendo guasta dalla metà in già fu ritoccala da akr»' 
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pennello , e solamente le teste sono a tenersi per lavoro 
di queir egregio artista. 

L' ottava di mano di Simone da Poggibonsi' mostra 
la visione notturna di Gregorio IX , cioè quando questo 
pontefice vide che la chiesa di S. Pietro era per rovinare, 
^ che S. Domenico la sosteneva. 

La nona è di Santi di Tito, ed esprime rabbocca* 
mento seguito fra S. Domenico e S. 'Francesco. In alto 
SI vede la Vergine, che al Salvatore, il quale voleva pu- 
nire il mondo , promette che i due menzionati santi lo 
convertirebbero. 

La decima rappresenta quando S. Domenico ricevè 
da Onorio III la confermazione dell'ordine. E lavoro 
di Gregorio Pagani discepolo di Santi di Tito. 

L'undecima, dipinta da Santi di Tito, esprime quan* 
do a S. Domenico compariscono i due apostoli Pietro e 
Paolo , de' quali il primo gli porge un bastone ed il se- 
condo un libro , e gli dicono che da Dio egli è statd 
eletto air ufficio del predicare. In questa storia è tenuto 
per eccellente il gruppo delle cinque figure, ov'è una vec- 
chia &tta al naturale. 

La duodècima che e dipinta da Gio. Maria Butteri 
rappresenta S. Domenico /che resuscita un bambino di 
una gentil donna romana. 

La decimaterza che è di Benedetto Celio , e che in 
tttite le figure mostra moltissima vivacità, esprime S. Do- 
menico, che libera dalla morte un muratore caduto dalla 
&bbrica di S. Sisto di Roma. 

La decimaquarta di Alessandro Fei, detto Alessan-' 
dro del Barbiere, rappresenta il nipote del cardinale Na- 
poleone degli Orsini , che cadde morto da cavallo. Tra 
le altre cose è da osservarsi il prospetto delle fabbriche 
di Roma. 

La decimaquinta dimostra S. Domenico che porta* 
a processione V immagine di Maria Vergine ; pittura di^ 
Dan^enico Buti. 
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La decimasesta ch*è opera di Lorenzo Sciorina, di' 
mostra S. Domenico quando libera una donna da sette 
demoni. 

Passiamo ora alle lunette dell'altro lato, che sono le 
seguenti. 

La seconda, di mano di Santi di Tito, esprime la 
storia degli angeli , che somministrano il pane alla men- 
sa, ove siede il padre S. Domenico co* suoi frati. Vi fu- 
ron ritratti al vivo molti religiosi vecchi e giovani di 
quel convento. 

La terza, che è di Lodovico Buti discepolo di Santi 
di Tito, esprime la Vergine che apparisce a S. Domenico. 

La quarta che è di Cosimo Gamberucci rappresenta 
S. Domenico che si dà la disciplina. 

La quinta che è di Simone da Poggihonsi rappre- 
senta S. Domenico che conduce il demonio nel capito- 
lo , e gli fa confessare che qui perde quant^egli ha gua* 
dagnato nel chiostro, nel dormentorio e in chiesa. 

La sesta dimostra quando il demonio getta una pie- 
tra a S. Domenico , che vien riparata dagli angeli , ed 
è di Costmo Gherì allievo di Santi. 

L* ottava è del medesimo artista , e mostra quando 
S. Domenico lascia per testamento a suoi fratelli : Abbiate 
rarità , osservate umiltà e possedete volontaria povertà. 
In quest* opera sono stimate bellissime le virtù che vi 
sono dipinte , cioè la Purità , la Fede , la Speranza e la 
Carità. 

La nona che è del medesimo Santi dimostra la 
morte di S. Domenico. Si vede questo santo che vicino 
al suo passaggio parla a* suoi giovani , e in paradiso la 
Vergine con più angeli , le cui teste , dice il Baldinuc- 
ci , son disegnate a maraviglia. 

La decima esprime quando S. Domenico nell'ora del 
suo transito è veduto salire al cielo per una scala. Que- 
sto è lavoro di Cosimo Gamberucci. 

L undecima è di mano di Giovanni Balducci detto 
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il Cosci, e rappresenta Ogofiho cardinale e legalo in Bo- 
logna, che con molti altri prelati dà onorata sepoltura 
al corpo di S. Domenico. Nella figura del religioso che 
tiene V aspersorio è il ritratto di fra Agostino del Ric- 
cio fiorentino, celebre naturalista del suo tempo. Il Bal- 
dinucci pensa che questa pittura fosse delle prime cose 
del Balducci , perchè ad ogni altra sua di questo luogo 
è assai inferiore. 

5 Ven. s. Mona della Neve. 

6 Sab. Transfigurazione del Signore. 
^ 7 Dom. XI. ss. Gaetano e Donato. 

8 Lun. ss. Ciriaco e compagni martiri. 

9 Mar. b. Giovanni da Salerno. Fig. ' 

Sappiamo dal Vasari che al beato Domenico, che 
era in Bologna, essendo conceduto il luogo di Bipoli (i) 
^lor di Firenze, egli vi mandò sotto la cura del. beato 
Giovanni da Salerno dodici frati , i quali non molti 
anni dopo vennero in Firenze, e, come piacque a lui, 
andarono a stare prima nella chiesa di S. Pancrazio, e poi 
in quella di S. Paolo ; che essendo inseguito concèduta ai 
medesimo beato Giovanni una chiesetta poco fuori delle 
mura, detta Santa Maria delle Vigne (a) e poi Novella, 
con tutti i suoi beni dal legato del papa e dal vescovo 
della cittài furono messi in possesso, e cominciarono ad 
abitare il detto luogo il di ultimo d'ottobre laai. L'atto 
della donazione di questa chiesa fatto al beato Giovanni 
può vedersi dipinto di mano del Gamberucci nella settima 
delle lunette, che sono nel chiostro maggiore del convento 
di S. M. Novella dalla parte che guarda la farmacia (3). 



(1) In Via della Scala. 

(2) Perchè era posta in luogo coltivato a Ti^ne. 

(3) Cominciando a conlare coli' ordine indicato di fopra per !• 
Ittoeitfs che esprimono la Viu di S, Domenico. 
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<f IO Ker.* s.'L(irenxo martire. 

Agnolo Bronzino rappresentò a fresco, con gran pe- 
rìzia di nudo , il martirio di questo santo sulla mura- 
glia d' appresso alla porta per la quale dàlP interno 
della chiesa di San Lorenzo si va nel chiostro della 
medesima. Da chi s* intende di pittura è quest* ope« 
ra stimata assai , e se il Borghini 1* ha censurata, non 
è pel colorito ne per la maniera del dipingere , ma sib- 
bene per la invenzione e per la indecenza. Ecco come 
ne parla: « Il Bronzino sentendosi molto valore nel fare 
ignudi ha fatto T Imperatore nella sua storia a fresco 
di S. Lorenzo , che fa tormentare il martire , intorniato 
da* suoi baroni tutti nudi o con pochi panni ricoperti • 
cosa molto disconvenevole a persone* che servano su- 
perbi principi ; siccome ancora mal vi si convengono 
quelle virtù in forma di bellissime donne a sedere fra 
r altra gente, e se pure li piaceva il farvele, dovea io 
aria o in altro luogo separato figurarle ». 

Anche in un bassorilievo di bronzo fatto da Ti- 
ziano Aspetti , che vedesi sul davanti dell* altare che è 
nella decima cappella della chiesa di S. Trinità, si trova 
espresso il martirio di S.Lorenzo. Nella quale opera, a dire 
del Baldinucci, si scorgono belle attitudini con isvellez:^ e 
con ritrovamento di parti. 

Agnolo Bronzino nacque circa il i5fO, morì verso 
il 1600 , e Tiziano Aspetti nacque nel i565 » a mori 
nel 1607. 

II Gio. s. Tiburzip martire. 

la Ven. 5. Chiara vergine. 

i3 Sab. ss. Ippolito e Cassiano martiri. 

i{c 14 Dom. XII. s. Eusebio confessore. 

i{i i5 Lun. Assunzione m Maria Vergik^. 

L'Assunzione della Vergine fu rappresentata nella 
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prima pittura a destra oel cortile della chiesa della 
ISfunziaU dal Del Rosso. Vi fece il pittore un cielo 
di Ao^eii ignudi che ballano intorno alla Madonna : 
i^yi ancora gli Apostoli carichi di molti panni , ma le' 
.attitudini ed alcune teste, al giudizio del Vasari, sono più 
xiie bellissime. Fra questi è d^ notarsi S. Giacomo ve- 
stito da pelteg^no, che offre il ritratto di Francesco 
.Berni in volto ridente , forse per far allusione a quel 
genere di faceta poesia della quale egli fu classico scrii- 
loi!e , e che dal s.uo nome è stata detta Bernesca. 

Il Pel Rosso pittore fiorentino nacque l'anno 1496 
e mori l'anno i54^« 



16 Mar. 


8. Rocco confessore. 


17 Mer. 


b. Angiolo Agostini. 


18 Gio. 


8. Marnante martire* 


19 Yen. 


$. Lodovico vescovo e martire. 


30 Sab. 


s. Bernardo abate e Dottore. 


ai Dom. 


XIII. s. Giovacchioo confiissore. 


33 Lun. 


s. Timoteo martire. 


a3 Mar. 


s. Filippo Benizi. ^ 



Questo giorno richiama alla mente i bellissimi af- 
freschi che nel minor cortile della Nunziata rappresen- 
tano alcune storie di S. Filippo Benizio. Essi sono sei, 
cioè dal settimo al dodicesimo inclusile per chi entrando 
nel cortile comincia a numerare da destra. 

Il primo di loro è di Cosimo Rosselli, e rappresenta 
S. Filippo Benizio nell' alto di prender l'abito religioso. 
Ma quest'opera resto imperfetta, perchè, mentre lavo- 
ravala, lautore venne a morie di anni 68 nel 1^84 (1). 
.11 secondo che è di mano d'Andrea del Sarto (2), 
esprime il medesimo Santo, che trovato per via un leb- 
broso nudo, lo riveste della sua camicia. Il .medesimo 

(I) V. U pag. 42 sulla fine. 
; (2) Fu |«pp«iUto in 5. Qw?«< 
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pittore espresse nel terzo quando S. Fiiipiki sgridando» 
atcuni giuocatori che bestemmiavano Dio , e si fiicevéno 
belle delle sue ammonizioni , viene una saetta dal cielo, e 
percosso un albero, dov* eglino stavano sotto all'ombra, 
ne uccide due, e mette negli altri un incredibile spaveo- 
io. Si vedono alcuni colle mani alla testa, che si get- 
tano sbalorditi innanzi , ed altri che gridando si met-- 
tono in fuga ; una femmina atterrita dal tuono , fugge 
in modo che ella par viva , e lo stesso pare anche di iin 
cavallo che scioltosi , a tanto romore » ùl salti e movi*» 
amenti fortissimi. Nel quarto fece quando San Filippo 
cava gli spiriti di dosso a una donna. Nel quinto è rap- 
presentato S. Filippo morto; i suoi frati gli stanno intorno 
e lo piangono; v*è dipinto altresì un fanciullo morto, che 
toccando il feretro , dove è San Filippo , risuscita* Dice 
il Vasari che qui Andrea ritras^ Girolamo figliuolo di 
Andrea della Robbia , scultore e suo amico. I frati Serviti 
volendo che rimanesse una durevole memoria della con; 
cessione fetta alla loro chiesa di quattro penitenzieri nel* 
i6a6 da Urbano Vili, fatto fare un grand* epiuffio , ove 
narravasi ciò* lo fecero situare sotto le loggie ; ma dopo 
lunga lite fra i religiosi ed alcune nobili Caimiglte , fu poi 
levato e situato heir andito che dalla loggia conduce al 
chiostro grande. Quando si facevano le buche per istabilire i 
ponti , onde poter porr^ V epitaffio sotto la loggia , uno 
stordito muratore non avvertendo che dietro di quel muro 
eranvi le pitture d'Andrea , forata tutta la grossezza del 
medesimo fece cadere due delie più belle teste che fossero 
nella storia delia resurrezione del fanciullo con parte del 
busto delle medesime/ Sentito ciò il Passignano si portò 
al luogo, e cercati con grande accuratezza i caduti rot-* 
taa)i , gli rimise al suo posto così bene da lasciare appena 
indizio della loro riunione. Finalmente il sesto affresco, 
che è pur esso d*Andrèa , rappresenta Un Religioso che 
indossa per devozione la veste di S. Filipjx) a certi fan- 
ctttìli. Qui si vede ritiatto Andrea della Robbia scultura 
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in un vecchio, che vien chinato, e con una naazza in 
inano , e Luca suo figliuolo. 

-|- a4 Mer. 5. Bartolommeo Apostolo. 

aS Gio. 9. Luigi Re« 

a6 Yen. a. Zeferino papa. 

37 Sab. s. Giuseppe Calasanzio. 

'fff 28 Dom. XIV. 8. Agostino vescovo. 

39 Lun. Decollazione di S. Giovanni Batista. . 

3p Man s. Rosa di Lima. 

3i Men a. Raimondo nonnata 



TIA MB' WXKTÙlSmt» 

Questa strada, come abbiamo trovato nel MS. Ric«^ 
cardiano segnato di num. a4?7* prende ti nome da un*an- 
fica osteria che avea per insegna una frasca a cut erano 
attaccati alcuni pentolini per dimostrare che quivi ven« 
devasi la mostarda , inventata da un oste che avea abi^ 
tato in quel luogo medesimo , e che costumò di venderla 
' nei pentolini , come si usa ancor di presente.. 



SETTEBIBRE. 



41 Nelle libere città , dice Fautore del Viaggio Pit- 
torico della Toscana , vi ha bisogno d' un luogo prossi- 
ma alla residenza del supremo magistrato , che le go- 
verna i dove all'occorrenza convocato si posila radunare 
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il popolo, istruirlo di ciò che nelle occaBÌofifpo& jtifé** 
ressa re la pubblica salvezza, il bene dei privati > e C0n 
le arringhe degli oratori muoverlo alla guerra , consi- 
gliarlo alla pace. Atene presso airAreopago ebbe i por- ' 
tici , Ronia ebbe i rostri , ed in Firenze davann tt pa- 
lazzo, in cui risedevano già i rappresentanti della Re- 
pubblica, vi fu cx>struita da Arnolfo qna ringhiera r su 
cui davasi il possesso del governo al gonfaloniere e prio- ' 
ri , si promulgavano i decreti , si dava ai generali il 
bastone del comando , s* insignivano d* onorate divise i 
cittadini più benemeriti e si (aCevano 1* opportune al- 
locuzioni al popolo , fosse che spontaneo vi si raduna^sse 
o vi accorresse chiamato dal s^o della campana. I^a 
jMredfitta ringhiera era «coperta però, ed e^Kista ad ogni 
variazione di stagióne e di tempp*; cosicché farea. d'uo- 
po talora dilazionare certi pubblici atti , o togliere atta 
moltitudine il piafcere d* assistervi : per la qual cosa ìrh- 
torno al i355 (i) pensò il Comune d^ estendere alquanto' 
pia la piazza dalla patte, che rimane in fàccia aita 
tramontana, per edificarvi un'ampia loggia presso al pa- 
lazzo , affinchè senza ritardo potessero aver luogr> le fuh- 
7.ioni de'pubbBci magistrati e della Signoria ». Furon- 
fatti molti disegni dai migliori maestri delia dltJi,tiMi 
fu piiescelto, come più bello e pio magnifico di tutti j^i 
altri , quello d*Andrea Orgagna. Il perchè incominciò 
egli la &bbrica , e ciò che fu cosa nuova in quei tem- 
pi , come avvisa il. Vasari (a),. lurono gli archi delle 



(i) LVantore del Flaggio pittorico ddia Toscana segue il Va-' 
sari clìe stnbilisce avere il CfSmnne dt Firenze comprate appresso il 
PalasM> alenile case di ciiudini |>er edificare uoa loggia nel 4355 , e 
r^anmirato che pone la fondasione della Loggia nel 1356$ ma dalle 
Deliherazioni della Signoria, che neir Archivio delle Riformagioni si 
conservano, resulta che le case, delle quali parla il Vasari, non furono' 
aeqntstate che nel 1374. Y. la nota 49 che è ^W* Elogio ddt Orgagna 
composto dal noslro sommo letterato G. B. NiccOLiKt, 

(2) V. ia Vita d Andrea Orgagna, 
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volfe fiittt non pia in quarto acuto , come si era fino a 
queir ora costumato , ma con nooro e lodato modo gi- 
rati in measKt tondi con- molta grazia e bellezza di tanta 
fabbrica , che fii in poro tempo per ordine d* Andrea 
condotta al suo fine. Ne può guardarsi senza sentirsi 
sttbtimare e muovere a maraviglia per la magnanima 
auéacia di qurtUi mente che ìa ideò ^ e ài quel secolo in - 
cui fu malzufa (i). Quindi è che richiesto il Buonarroti 
dadosimo I d*un disegno per la fabbrica de* magistrati, 
gU scrisse che tirasse innanzi la Loggia dell* Orgagna, 
e con essa circondasse la piazza , perchè non si potea 
&r cosa migliore. Che se quel principe non ridusse ciò 
ad effetto, fu perchè venne atterrito dalla spesa. A que- 
sta Loggia si saliva per mezzo di gradii^i da due parti , 
doe dal davanti per Tarco di niezzo, e dalla parte che 
guarda il palazzo per una mezt^ scalinata , per la quale 
scendevano e salivano i PHori. Le figure in marmo di' 
mezzo rilievo che sono nei tondi delle facciate , e che' 
rappresentano Virtà, il Vasari le dice opera deirOrgagna.. 
Il Baldimirci dice che negh' antichi libri di ricordanza 
del provveditore delFOpera di S. Reparata , Piero ài 
FVancesco degli Albizzi (a) , trovasi che quattro furono 
intagliate da un certo Iacopo* di Piero circa ali* an* 
no i368. Ma se come abbiamo detto nella prima nota 
di questo discorso , solo nel lij^ fu decretata la compra 
di alcune case che doveano demolirsi per la custrnzione 
della Loggia , bisognerebbe credere che gli accessori fos- 
sero stati fatti prima dell'edifizio. Si noti poi che le 
Virtù le quali si veggono nel portico dell'Orgagna, non 
son sette come dal Vasari e dal Baldinucci vien detto, 
ma sei ; poiché nella figura posta sotto il tabernacolo h 
rappresentata la Vergine. Pel ratto delle Sabine , pel 
Perseo e per la Giuditta, capi d' opera della scuola ^ 



(4) V. VElot^io deirOrgagna composto da G. B, Niccolini. 
(2) V. la Fita (ieWOrgagtta e quella di Jaoopo di Pieù-o^ 
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renfina, che adomano questa Loggia, rigatisi i dtsr<irsi. 
che precedono i due mesi che soccedono al corrente, 
Xie sei statue colossali d'antica scultura, che sono neU 
r interno della Loggia medesima, rappresentano, al dire 
del Rossi, alcune Sabine siacerdotess^ di Romolo, e d^I 
gran Leopoldo I vi furon fatle collocare nel 1789, qoap- 
dò fece trasferire da Roma per arricchire la nostra Gal- 
leria molte statue che erano nella gii villa dei Medici , 
come pure vi fece collocare t due bellissimi Leoni che 
sono suir ingresso , e che si trovavano nel giardino della 
medesima villa. Uno di essi si vuole di mano greca^ PaUro 
e lavoro dello scultore Flamminio Vacca romano , le^ 
gendosi il suo nome nell* alzato ripieno su cui posa esso 
medesimo leone. La iscrizione latina che vedesi nella mu- 
raglia dal Iato di ponente è del Dott. Giovanni Lami, e 
ricorda 1* antica maniera nostra e de' Senesi di cominciar 
Tanno dal giorno a5 .di Marzo, usata fino al '7^9, e 
la legge onde fu fissato dal Granduca Francesco che 
à! allora in poi si contasse dal 1 Gennaio^ 

In quanto finalmente alla denominazione de*Lapzi 
data a questa Loggia, è a sapersi, che le venne da una 
guardia di soldmi svizzeri detti Lanzi o Trabanti e an* 
ticamente Lanzighinetti , che nei quartieri alla medesima 
Loggia contigui ebbe il suo soggiorno dai tempo in che* 
Cosimo tornò nel palazzo della Signoria fino alT an- 
no 1745. 

I Gio. s. Egidio abate. 

Non ci sembra oggi fuor di proposito il fare al* 
cune brevi parole sugli affreschi e sópra iin bassorilievi 
che si veggono sotto le logge dello spedale di S. Maria 
Nuova fondato nel 1287 da Folco di Ricovero Portinarr. 

Lorenzo di Bicci fiorentino , morto di vecchissima 
età circa il i^So, in due affreschi, de* quali uno è a 
sinistra l'altro a destra della porta di chiesa , tappre^ 
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9éaA storie fdative alla consacrazione (i) della chièsa 
mèdesifiia fetta da Papa Martino V, a richiesta di Mi* 
chcie da Panzano già canonico di S. Lorento, ottavo 
sfjedalingo , ed uno degli nomini delia famiglia Porti- 
ivari. Difaito dalla parte destra si vede il detto Papa ài' 
naturale, in atto di dare un breve a Michele da Pan-^ 
zaoo , che ha il piviale ih dosso e sta in ginocchióni da* 
vanti a sua Santità baciandole la mano. Dietro a lui sono 
i serventi e i ministri dello spedale vestiti d' abito hi- 
gìo talare , e con cappuccio a guisa di terziari di San 
JbVancescOk Relativamente alla qualcosa è a saperci che 
nei primi tempi di quest* istituto s'avea intenzióne che i 
serventi fossero una specie di regolari laici ; ed in&tti 
troviamo che nel i3a4 furono ammessi al servizio degli 
infermi vari soggetti che vestivanoil detto abito di spe« 
eie eremitica. NelF affresco poi che è a sinistra dellai^ 
chiesa rappresentò' il medesimo spedalingo, vestito in 
abito nero alla foggia di cappa monacale, appiè del so- 
glio a domandare a Martino Y la conferma dei privi- 
legi e grazie accordate allo spedale dai Pontefici. Oltre 
il ritratto di questo papa e dello spedalingo, vi si veg-> 
gono quelli del cardinale Antonio Corderà veneziano e 
dVEugenio IV, allora cardinale, in abito di canonico- 
ringoiare di San Giorgio in Alga di colore azzurro. Di 
queste due pitture ha detto V elogista dei professori delle 
belle arti ( Tom. I pag. 66 ) che son opera , che , per 
la moltitudine bene ordinata delle figure e per V armo- 
nia del colorito, ottiene fi>rse il primo luogo tra tutte le 
altre di quella età. 

Gli affreschi poiché ornano le lunette sono lavoro di 
Antonio delle Pomarance pittore del secolo XVI, ed espri- 
mono Gesù che disputa in mezzo ai dottóri , la Strage 
degl'Innocenti, l'Adorazione de'Magi, la Natività e TAs- 
suBzione. Le quali pitture quando si scopersero, al pubblico 

(4) Quesu coosacnùonc fii faUt il <fi'20 Settembre 1420,. 
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Ibrono criticate moltUsioio , e smarrivo fino a dire che gU 
ammalati stavano cleotro e gif storpiati di filori. Purtut- 
tavolta dagl* intelligeati non si hanno in conto cosi vile. 

li'Annunziazionè che vedesi ali* estremità di que- 
sto loggiato fu dipinta da Taddeo Zucchero che visse 
nel secolo XVI. 

Il bassorilievo finalmente di terra cotta , ch'è sopra la 
porta della chiesa rapprosenta 1* Incoronazione di Maria : 
è opera di Dello pittore e scultore fiorentino del seco- 
bXVt e i due angeli dipinti a finesco, che la póngono 
in mezzo, son lavoro di Bartolommeo Barbiani e di 
Biagio Cini scolari di Antonio delle Pomaraiice. 

3 Yen. s. Ste£aino re d* Ungheria.. 

3 Sab» s. Eufemia vergine. 

j|f 4 Dom« Maria Vergine delia €oneoiauoae* 

5 Lun. 8. Lorenzo Giustiniani 

6 Mar. s. Eleuterio abate. 

7 Mer. s. Regina vergine. 

'ifi 8 Gio. Naiiifità di Marim Vergine. 

La Natività della Madonna è rappresentata di ma- 
ino di Andrea del Sarto nel quarto affresco a destra dd 
cortile che serve di vestibolo alia chiesa della Nunziata 
: Vi si vedono ( dice il Vasari ) alcune donne , che come 
amiche e parenti , essendo venate a visitarla , sono in- 
torno alla Donna di parto vestite degli abiti che in quel 
: tempo si usavano; alcune altre stanno intorno al fuoco 
lavandola Vergine allora nata, ed altre £uino le &sce 
;e cosi Calli servigi. Si scalda a quel fuoco un fanciullo, 
4:he è molto vivace ; naturalissimo è il vecchio che si 
riposa sopra un leltuccio; ne altrimenti è a dirsi delle 
.donne che (X)rtano da mangiare a quella che è nel letto , 
te degli angioletti che stando in aria gettano fiori. Nella 
figura della prima delle due donne che vanno a veder 
la puerperai fece Andrea il ritFatto di Lucre;iia del Fede 
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«141 mogUe* dfilla quale (che biiiiisttoia èva olire ogni 
cr^re ) andava e%\i sommameote. perduto. 



9 Ven. 


s. Gorgorio mariire. 




IO Sab. 


s. Ni(»»ia da Tolentino. 




II Dom. 


XVI. ss. Nome di Maria. 

ss. Proto e «xkodpagni marliri.. 




la Lua. 


b. Giiiaf^pe Alberti confessore. 




i3 Mar. 


s. Eugenia vergine. 




i4 Mer. 


Esaltazione (fella S. Croce. 




i5 GicK 


s.. NìcQoiede martire. 




i6 Yen- 


s. 0>rnelip martire. 




17 Sab. 


Stimate di s. Francesco. 




18 Dom. 


XVil. Dolori di Mfitia. 




19 Lun. 


s. Gennaro vescovo. 




ao Mar. 


8. Eustachio, martire. 


Vig. 


ai Mer. 


1. Matteo ripostolo. 


Q. T. 



In una delle nicchie ddia facciata della chiesa di 
Orsanmichele yedeai di mano di Lorenzo Ghiberti (1) 
questo Santo, che gli fu fatto fare da' maestri della Zecca. 
Il Vasari dice che Lorenzo condusse una tal opera a per- 
itrzione, e che fu cagione che i Consoli delF arte della: 
lana deliberarono che ei &cesse nel medesimo luogo 
nella nicchia, che è a lato a quella, una statica di metallo 
medesimamente , che rappresentasse S. Sterno loro av- 
vocato. Sulla statua di S. Matteo si trovano due sta- 
tuette di marmo, che i detti maestri fecero fare a Nic- 
colò Aretino (3). Ecco come ne parla il sopra citato Va- 
sari. « Furono tanto ben £itte , e in modo accomodate 
sopra la cima di quel tabernacolo, che furono allora 
e sono state poi molto lodate ; e parve che in queUe 
avanzasse Niccolò se stesso, non avendo mai &tto cosa 

(4) V. Infine della pag. 67. 

VÓ .Q^Msi' wlisu . mòrk 4i 67 aiini. ael 444 7. 
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migliore ; in somma elleno son tali , chd possono stare 
a petto ad ogni altra opera siimle ». 

33 Gio. b. Maria da Cervetlionar 

a3 Yen. s. Lino papa e m^tire* , Q»' T, 

24 Sab. s. Maria della Mercede. Q^ T^ 

^ a5 Doni. XVIIL s. Tommaso da Yillanova* 

a6 Lun. s. Cipriano iliartire. 

27 Mar. ss. Cosioìo e Damiano martirL 

28 Mer. 8. Vinceslao martire. 

39 Gio. Dedicasione di s. Michele Arcangelo. . 
3o Yen. s. Girolamo Dottore. 

S. Girolamo nei deserto è opera del cav. Giuseppi^ 
iNasini , e può vedersi nella sesta cappella della chiesa 
ài S. Lorenzo, ove Ai posta qaaildo da quel luogp fu 
levato e trasportato in Galleria il bellissimo quadro di 
Fra Bartolommeo da S. Marco , nel quale son figurati 
tntti i Sdntì protettori della n^lca città. Il quadro del 
I^fasini è di eccellente colorito , e perciò £1 grand' e£- 
lètto suir animo dell' osservatore. Pur tattavolta non è 
a negarsi che la muscolatura del Santo non sia alquanto 
forzata. 

Questo pittore, che fu rutti mo deUa scuola senese 
nacque nel 1664 e mori nel 1736. 



In questo mese ricorre in Firenze una ftsia detla 
delle fìenicolone , di cui così parla il Proposto Lastri 
neir opera intitolata t Osservaior FUnreniina k. Si pratica 
questa la sera del dì 7 settembre , vigilia della Natività 
della Yergine, quando vengono alla visita del devoto 
tempio della INuiK&iata le donne del vicino comado, e 
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quelle dèi Gascntin<i e dalla montagna di Pistoia. In tale 
occasione la fiera , o mercato di varie merci , che vi st 
fa , accresce la frequenza dell* allegro popolo. Il filnto 
che portano in vendita le dette donne , il pannolino ed 
ì funghi secchi hanno procurato loro il nonae di Fieni- 
fintone , quasi contribuenti alla fiera* Cantano inni aìia 
Vergine nel loro rozzo volgare ; ed una volta passavano 
in chiesa e ne* chiostri tutta la i>otte» , . , . Jje loro 
strane foggie e costumi sotto gli occhi dei ciitadini , ed 
in contrapposto colle loro studiate maniere ne scossero, 
quando che fosse, la ffintasia e gii mnssisEroa farsene beffe. 
Le fierucolone o fanali di carta , in cìnta ad ima cani- 
na , con fiaccola accesa dentro, che girano la città in 
detta notte; le rozze e disarmoniche cantilene ; i fischi 
e gli urli che ne rinabotnbàno ovunque! , ma specialmente 
nei contorni delb Nunziata ; par che servano a dare 
un ridicolo a quella parte di contado. Se ne fa sentir^ 
la disparità; se ne rileva; la goffaggine ; si ride insom^»' 
ma di quella torma di gepte , che vien per poro a inur- 
barsi dalta montagna la più alpestre e più rozza >». 



ottobre;. 



Il bel gruppo delle Sabine, che vedasi situato aot to 
uno degli archi della Loggia de* Lanzi, è òpera dt Gio. 
Bologna scultore ed architetto fiammingo , nato circa 
il iSs^ e niorto nel 1608. Intorno a questa scultura ók 
Mìe notizie Raffaello Borghini , ove nel suo Riposo si 
esprime in queste pamle « Avendo 6iamboUign;i n4 
&re molle figure di bronza grandi e piccole , ed infinità 
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di mbcklli, dimostrato quanto egli fosse eccellenre tui" 
Y arte sua , tion potendo alcuni invidiosi artefici negare» 
che in tali rose egli non (osse rarissimo ; confessavano , 
che in &re figurine graziose , e modelli in varie attitu- 
dini con una certa vaghezza « egli molto valeva; ma 
che nel mettere in opera le figure grandi di marmo « 
in che consiste la vera scultura , egli non sarebbe riu- 
scito. Per la qual cosa Giambologna , punto dallo sprone 
della virtù , si dispose di mostrare al mondo , eh* egli 
non solo sapea ùlt le statue di marmo ordinàrie, ma 
eziandio molte insieme , e le più difficili , che far si 
potessero; e dove tutta Tarte in far figure ignude (di- 
mostrando la manchevole vecchiézza , la robusta gioven* 
tu, e la delicatezza femminile) si conosce; e così finse ^ 
solo per mostrar Teccellenza dell* arte , e senza proporsi 
alcun* istoria, un giovane fièro , che bellissima fanciulla 
ia debil vecchio rapisse , ed avendo condotta quasi a fine 
quest* opera maravigliosa , fu veduta dal serenissimo 
Francesco Medici Granduca nostro, ed ammirata la 
sua bellezza , deliberò che in. qisesito luogo, dove^ir si 
vede , si collocasse. Laonde, perchè le figure non uscis- 
sero fuori senz'alcun nome , procacciò Giambologna di 
aver qualche invenzione ali* opera sua dicevole , e gli 
fu detto, non so. da chi, che sarebbe stato ben fatto 
per seguitar 1* istoria del Perseo di Benvenuto , ch'egli 
avesse finto per la fanciulla rapita Andromeda moglie 
di Perseo , per lo rapitore Fineo zio di lei , e per lo 
vecchio Cefeo padre d'Andromiedia. Maesi^ndo un giorno 
capitato in bottega di Giambologna Raffaello Borghini , 
ed avendo veduto con suo gran diletto questo bèi gruppo 
di figure., ed intesa V istoria che dovea significare, mo- 
strò segno di maraviglia ; del che accortosi Giambolo* 
gnai, il pregò molto che sopra ciò gli dicesse il parer 
suo, il quale gli concluse, che a niun modo desse tal 
nome alle sue statue; aia che meglio vi si accomode* 
rebbe la Rapina della Sabine; la qual istoria, essendo 

Digitized by V^OOQ IC 



OTTOBRE SS 

Stata giudicata a proposito, ha dato noriie atl- opera. 
Perchè non si potev* egli fare V istoria d^Andromeda , 
disse il Michelozzo , poiché ella faceva compimento col 
Perseo , che gli è a lato ? Perchè ne sarebbero seguiti 
molti errori, soggiunse il Verchietro;^ il primo sarebbe 
stato deir istoria ^ perchè Andromeda non fu mai da 
Fìci^eo ne da altri rapita ; e se bene mentre si fa4!:evano 
le nozze , andr> Fineo con gente armata sa la sala per 
uccider Perseo ; nondimeno non solo non toccò la fan- 
ciulla e non mandò ad effetto il suo pensiero ^ ma fu 
da Perseo colla testa di Gorgone trasformato in sasso : 
il secondo errore sarebbe purè dell' istoria , dimastran- 
do , che Gefeo piadré della fanciulla fosse sottoposto da 
Fineo , il che mai non avvenne ; il terzo si commette- 
rebbe nel far contro a quello ^ che hanno osservato gli 
antichi ed ì moderni , di drizzare statue a Dei, a famosi 
eroi , ed a valorosi capitani ; e qui si drizzerebbe statua 
a Fineo uomo d* oscura fama , e che nella medesima 
impresa, eh egli osò di fare, rimase perdente è morto» 
il quarto sarebbe iri mostrare d* aver poca invenzione; 
perchè pan'ebbe d' aver rubato il concetto del Perseo di 
Benvenuto , e si conoscerebbe esser stato tolto a rove- 
scio ; perchè dove in quést' istoria s' ha da inalzare Per- 
seo , s* inalzerebbe contro il dovere Fineo suo tiemico^ 
ne ciò farebbe compimento; perchè essendo tutte l'altre 
statue di Piazza d* istoria differenti e che si reggono 
per sé sole, questa ancora dovea seguitare il medesimo 
ordioe ; il quinto ettoré satebbe , che quando si concè^ 
desse il poter finger Fineo, che prendesse in bra)ncio la 
fanciulla per menarla via , non si potrebbe perciò dire, 
che da questo atto ne fosse seguito alrun buon effètto, * 
anzi staremo forzati a coi^fessare , che il suo pensièro 
fosse stato vano, e poco onorevole. Laonde , per fbggir 
tutti questi errori ^ fu ài mestiero trovar istoria piò pro-^ 
pria e più nobile, come questa delle Sabine. Io rimana 
go molto sodisfatto , disse il MichelozzO) che non sia 
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Stata posta in opera cotei;ta triventione ; ma non v* in- 
cresra di grazia Ai dirnii brevemente rome andò la ra- 
pina delle Sabine, e come s* accomoda a queste staine. 
Dopo che Romolo ebbe edificata , e di popolo accresciu- 
ta Roma, replicò il Vecchietto, non avendo donne, ri- 
cercò i con vicini popoli , che gli volessero concedere 
delle lor fanciulle per maritarle a giovani Romani ; la 
qual cosa gli fa negata ; laonde egli pensò con astuzia 
dì ottener quello , che con preghi non gli era venuto 
fatto ; e perciò fece con grand' apparecchio dar ordine 
di celebrare f giuochi Consuali in onore di Nettuno eque- 
stre, e ne fece far pubblico bando. Per la qual cosa 
molti popoli concorsero a veder la festa , e la nuova 
città, fra* quali furono i Sabini colle donne lóro , e men« 
tre erano tutti intenti a veder la festa , i giovani roma- 
ni, siccome era fra loro ordinato, rapirono di braccio 
a' padri e di grembo alle madri tutte le feneiulle sabi« 
ne , fra le quali essendone menata via una bellissima 
da «-ìlcnni compagni di Talassio , fu domandato di chi 
era la fanciulla, ed essi risposero di Talassio, ed a Ta- 
lassio la meniamo: e perchè posrìa questo matrimonio 
ebbe felice successo, costumarono i Romani nelle nozze, 
siccome i Greci invocavano Himineo , di chiamare il 
nome di Talassio. È fmta adunque la fanciulla rapita 
per detta Sabina, ed il rapitore rappresenta Talassio, 
il quale sebbene non la rapì in pubblico egli stesso, la 
rapirono i supi per hii , ed egli la rapì in privato to- 
gliendole la verginità; ed il Vecchio sottoposto dimo- 
stra il padre di lei, dicendo, come ho detto , Y istoria , 
che le rubarono di braccio a' padri : e si può ancora 
considerar Talassio come Romano , che sottopone il po- 
polo sabino rappresentato nel vecchio , e parte di detto 
popolo ne abbraccia finto per la Sabina rapita ; perchè 
veramente di qtiesti dne popoli se ne fece un solo in 
Roma, che fa poi tanto potente». 

Prese Giambologna il modello delia pefsona del 
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Oiovane , che il Borghiiii volle che rappresentasse Ta* 
lassio , da Bartolommeo di Lionardo delia nobii &uii* 
glia de'Ginori, uomo di si alta statura, che per giua«- 
gere a quattro intere braccia non gli mancava che la 
metà io circa di mezzo sòldo. Gli accadde un giorno 
di vederlo nella chiesa- di S. Giovannino de' PP. Ge- 
suiti , e dato d^ occhio » dice il Baldinucci , alla grande 
e ben proporzionata persona del gentiluomo, con tanta 
attenzione, e cosi fissamente andavala osservando, che il 
Giaori, a cui (per essersi trovato fuori in varie occor* 
renze di suo stato e fortuna) non mancava di sospet-* 
tare, ebbe per bene d'andare alla volta sua, e con modo 
amorevole interrogarlo , se egli alcuna cosa da lui ricer* 
casse. A cui Gio. Bologna : nulla più. Signore, ricerco da 
voi , che osservare la bella , anzi maravigliosa propor- 
zione di vostra figura ; e giacche voi con gentilezza a 
tanto m* invitate, io passerò avanti a narrarvi un mio 
bisogno, ed è che dovendo io, che sono Gio. Bologna 
da Dovai , scultore del Granduca, faticare intorno ad aU 
cune grandi statue , con che devo rappresentare un certo 
ratto, stimerei di poter sodisfar molto a me stesso, ed 
all'arte mia, quando io potessi &r qualche studio delle 
membra vostre. 11 Ginori , che amorevolissimo era ed 
amico de' virtuosi, e che forse avea cognizione, per fama, 
delle qualità dello scultore, perchè di lui molto si par* 
lava in Firenze, benché non mai veduto l'avesse, su- 
bito s'oiFerse a suo bisogno. 

Terminato che ebbe Gio. Bologna il gruppo sopra 
il consiglio del Borghino, a render più chiara, e ad espri* 
mer viemeglio la storia del rapimento delle Sabine, 
nella base, sopra la quale dovea posare il gruppo mede- 
simo, la rappresentò con gran copia di figure d'uomi- 
ni , di femmine e d'alcuni bei cavalli. £ questo è uno 
de' meglio intesi lavori di basso rilievo che dalla mano 
di si egregio artefice sieno uscitit 

Quando poi fu scoperto il nobile lavoro, gran fo^ 
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Sta ne fecero. ì Fiorentini , i quali ni09$i dal desìo di 
veder cosa si vaga e si nuova s* afFoHavano intorno a 
quel marmo. Gli eruditi ingegni lo esaltarono con latini 
e italiani componimenti (i). Ma non mancò V invidia 
di dar luogo a' suoi morsi* Sappiamo infatti dal sum- 
mentovato Baklinucci, che seguito Io scoprimento, e corsa 
la voce di lode per tutta Italia , Prospero Bresciano 
parti a posta di Roma alla volta di Firenze , e giunto 
in Piazza cosi a cavallo , guardò la statua un poco , e 
poi dato di sprone con modo disprezzan te disse : £ per 
questa si fa tanto romore ? Io mi credeva d. aver a ve> 
der qualche bella cosa. IL Bresciano die volta addietro, 
e. indi a poco si senti essersene tornato a Roma. 

I Sab. 8. Remigio vescovo. 
^ 2 Dom. XIX. ss. Rosario, ss. Angeli Custodi. 

3 Lun. s. Candido martire. 

Nascita di S. A. I. e R* Nostro Sigftot^, 

4 Mai"* s. Francesco d*Àssisi. 

Questo è il luc^o opportuno a ricordare l'opera di 
Domenico Ghirlandaio, la meglio condotta cpn buooja 
pratica e cori ^vaghezza di colorito per confessione di 
tutti gli storici delle arti belle ; la Cappella cioè .de*Sas- 
setti in S. Trinità , con istorie di S. Francesco (2). La 
prima faccia dove è contraffatto il Ponte a S. Trinità, 
compera in antico, col palazzo degli Spini » rappresenta 
S. Francesco quando apparisce in aria, e resuscita un 
fanciullo. Dice il Vasari, che si vede nelle donne il 
dolore della morte nel portarlo alla sepoltura, e l'al- 
legrezza e la meraviglia nella sua resurrezione ; che i 
frati, che escon di chiesa co' becchini dietro alla croce 



(4) Di quelli soli che poterono esser raccolUine fi iiitto un vo* 
lame , che st vede alle stampe. 

(2) È qnella Mcoito tlU sagreitM. . 
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per sotterrarlo, son fatti molto naturalmente; e così 
altre figure che si maravigliano di queir efletto , tra le 
quali sono ritratti Maso degli Albizzi , M. Agnolo Ac • 
ciaiuoli, M. Palla Strozzi , cittadini degni dì memoria , 
ed i figli di Francesc'o Sassetti con certe beile giovani 
della medesima famiglia, tutte con abiti e portature di 
qu^ir età. In alto , sopra questa storia , espi;esse il Santo 
che si presenta a Papa Onorio per chieder la conferma 
della sua regola , donandogli rose nel mese di Gennaio; 
e quivi rappresentò la sala del Concistoro con molti 
cardinali che sedono intorno , e con altre figure , in 
una delle quali ritrasse Lorenzo de* Medici , detto il 
Magnifico. Dalla parte del Vangelo fece quando S. Fran- 
Cesco alla presenza del Vicario rifiuta la eredità a Pietro 
Bernardone suo padre , e piglia T abito di sacco, cin- 
gendosi con la corda ; e quando riceve le stimate. Nella 
parte opposta lo fece quando passò sul .fuoco alla pre« 
senza del Snidano , e quando è mòrto. Così fatta pittura 
si è quella che più fissa gli occhi degP intendenti. I frati 
piangono il defunto : uno gli bacia la mano , ne si po« 
trebbe rappresentare quest'atto con maggior tenerezza. 
Vi è pure un vescovo con paramenti sacri , occhiali al 
naso e libro davanti, il quale sta cantando i suffragi , 
che , come dice il Vasari , il non sentirlo solamente lo 
dimostra dipinto. 

È a notarsi che le due figure inginocchiate accanto 
all'altare sono i ritratti di Francesco Sassetti e di Nera 
sua moglie. 

Domenico Ghirlandaio, celebre pittore fiorentino, 
morì in Firenze di anni 44 «el i493 , e fu con belio 
esequie seppellito in S. M- Novella. 

5 Mer. s. Placido martire. 

6 Gio. s. Brunone confessore. . 

7 Ven. s. Giustina martire. 

8 Sab. s. Reparata vergine e martire. 

12 Jgitzedby Google 
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Or è il nostro Duomo era in antico una chiesa 
dedicata a questa santa. Il tempo preciso della sua fon-« 
dazione è molto dubbioso; ma una comune tradizione 
dicendo , che fosse edificata in memoria della gran- 
de e prodigiosa sconfitta di Radagaso re dei Goti, po- 
trebbe pensarsi che non molto dopo quel tempo s* inal- 
zasse. Il Lami nella settima delle sue Lezioni d'antichità 
toscane, nota che questa sconfìtta accadde il dì 1 4 gen- 
naio ioS , e il TiUemoflt congettura che avvenisse verso 
il verno, valeva dire nell'autunno avanzato. Il che 
c:oncorda colla tradizione popolare dei Fiorentini , la 
cjuaie si è, che la vitt(»ria seguisse il dì 8 ottobre, giorno 
ili S. Reparata martire, e che perciò o si edificasse, 
come dice l'Ammirato , una chiesa in onore di quella 
Vergine , oppure , come abbiamo nel Villani , si rl- 
niovess^ il nome alla gran chiesa di San Salvadore in 
Santa Reparata, e si rifacesse San Salvadore in Ve- 
scovado, come è a' nostri dì. Quest' opinione del Villani 
da alcuni critici vien rigettata, come pure alcuni ve 
Ile sono , che non approvano che il nome di S. Re- 
parata venisse alla nostra principal chiesa dalla men- 
zionata battaglia, ma vogliono bensì che derivasse da 
un vescovo chiamato Reparato (i). Delle quali cose , 
che son così lontane dai nostri tempi , rilasciando il 
darne giudizio a migliori ingegni, passiamo a dire 
che questa chiesa era Pieve ; ma la grandezza delia sua 
fàbbrica , come quella che la rendeva atta a contener 
molto popolo , fu la cagione per cui , unita a S. Gio- 
vanni , divenne Cattedrale (2). Vogliamo ora far bre- 
vemente parola della struttura di questa chiesa antica. 
Il Borghini alFcrma (3) che ella avea furma di basilica 



(<) V. il T. II dell* opera iiititoliita Firenze antiaa e moderna, 
Cap. I. 

(2) y. H Migliore, pag. 4. 

^,3> Pai . H. pay. 3«0. . , . . 
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ed era simile a quella di S. Miniato al Monte e alla 
Cattedrale df Fiesole, col sotterraneo o catacomba, o, 
come noi' diciamo, confessione , sopra la quale restando 
elevare il presbiterio si saliva per mezzo di scale di 
inanno , come tuttora si vede in quelle chiese medesi • 
me. La sua grandezza secondo il Rosselli (i) teneva per 
lungo quanto è dalle prime alle seconde porte laterali di 
S. Maria del Fiore , e per largo poco meno della navata 
maggiore. Nel chiostro di S. Croce in una di quelfó 
antiche pitture che esprìniono azioni de' primi frati di 
S/ Francesco, vogliono alcuni (2), e non senza ragione, 
che sia rappresentata la fiicciata di S. Reparata* f^ssa 
ha tre porte con colonnato davanti, con cinque ^rrhi 
Tarlati, con tre navate, con quattro statue, una delle 
quali può rappresentare S. Zanobi, e due altre S. Euge- 
nio e S. Crescenzio suoi compagni, e la quarta altro Santo 
fiorentino. Sono in mezzo due ikiestre, una sopra laltra, 
come quelle di S. Stefano ; e in mezzo pure sorge uà 
triangolo equicrure , che soleva farsi in antico alle fac-* 
dare delle chiese. Anche la facciata di S. £gi<iio della. 
Sacca , incorporata in oggi nello Spedale di S. Maria 
IVuova , r aveva ; e ben si vede in una delle pitture che 
sono sotto le logge di detto spedale. Quanto allarchitet- 
tura che sembra di circa al secolo X, o di quel secolo^ è a 
credersi al Lami (3), che non sia la prima struttura di 
quando fu edificata la chiesa dì S. Reparata, perchè non 
essendo i fiorentini ancora tutti cristiani, non pare che 
ardissero di fare ampli e adorni templi dentro alla 
città. Il Mann! (nelle note al Borghini par. IL pag. ^89 ) 
è d' opinione in questa pittura del chiostro di S. Croia 
rappresentarsi il prospetto dello spedale di S. Giovanni, 
che era situato vicino alla chiesa di S. Reparata , perchè 



(\) Presso il VitCBk, T. VI. pag. 40. 

(2) V. il Migliore , il Romrlli , il Richa c il Làmi. 

(3) V. la Prefazione alle Unioni é^anttfihita toscane. XV. 
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ii pittore r ha disegnato appunto quasi dietro al Daomo 
moderno. Ma il Lanai al quale assentiamo, ha niostratQ(i) 
che non è a seguirsi la sentenza di esso Borghini, con forti 
ragioni, delle quali non vogliamo rimanerci da( citare 
quella che dice: V architettura nobile e magnifica di 
questa facciata con tre porte è propria di basilica e non 
di uno spedale; essendo uso in antico fare gli spedali 
pei pellegrini senza ornamento e con facciate sparute , 
come vedesi in quello di S. Tommaso d'Aquino in via 
della Pergola. 

*J< 9 Dom. XX. Maternità di Maria Vergine. 

10 Lun. s. Francesco Borgia. 

11 Mar. s. Germano vescovo. 

12 Mer. s. Massimiliano vescovo. 

i3 Gio. s. Serafino da Monte Granario. 

i4 Ven. s. Callisto papa^ 

i5 Sab. s. Teresa vergine. 

^ i6 Dom. XXI. Purità di Maria, 

17 Lun. s. E(fuvige vedova regina. 

18 Mar. s. Luca Evangelista. 

Nell'esterno d* Orsanmichele dalla parte di S. Carlo 
la prima nicchia che trovasi venendo di via dei Calzatoli 
contiene questo Evangelista fatto in getto di bronzo da 
Gio. Bologna (a) per V arte de* giudici e notai , ossia del 
Proconsolo. Qjiesta statua è maravigliosa tanto nel!' at- 
titudine quanto nel panneggiamento, ed in ogni sua 
parte esprime con molto artificio le qualità del Santo.- 
Però non è a maravigliare se il cavalier Bernino in 
vedendola ne disse moltissime lodL 



(1) y. la Prefazione alle Lezioni d'anticfiiià toscane, XV. 

(2) Nella pag. 83 abbiamo già d«Uo che questo sommo artista 
nacque circa il 4524 e mori nel 16(W. 
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19 Mer. s. Pietro d' Alcantara. 

20 Gio. s. Massimo martire. 

SI Yen. ss. Orsola e compagne martiri. 

32 Sab. s. Donato vescovo. 

23 Dom. XXII. s. Severino vescovo. 

24 Lun. s. Raffaello Arcangelo. ^ 

25 Mar. ss. Crespino e Crespigoano martiri. 

26 Mer. Traslazione di s. Andrea Corsini. 

27 Gio. ss. Cresci e compagni martìri. Vig^ 

28 Yen. ss, Simone e Giuda Apostoli, 

29 Sab. s. Narciso vescovo. 

30 Dom. XXI II. s. Serapione vescovo. 
3i Lun. b. Tommaso Bellacci. 



TXA 8. FBAVOXSCO. 

E agevole il conoscere che dalla chiesa e monastero 
delle monache di S. Francesco , che esisteva in que- 
sta via , ella prendesse il nome. Però , piuttosto che 
trattenersi sulla etimologia del medesimo , vogliamo 
ricordare un fatto che avvenne in questa strada , e 
che fu il motivo perchè la compagnia della Misericor- 
dia , che era stata soppressa nel 142^9 tornò nel 14.7^ 
a riesercitare gli atti dell* antica carità. II fatto è quer- 
sto, e Io racconta Filippo Tornabuoni in un libro di 
ricordanze, che è fra le scritture del senator Carlo 
Strozzi. Ne'i3 Gennaio 1^75 morì dietro S. Croce in 
via de' Macci (i) , oggi detta di S. Francesco , un po- 
vero uomo. Passata V ora consueta , secondo il costume 



(1) Si diceva Via dei Ma(jci per le case di tal fitmiglia che erano 
in questa strada , sopra le quali fu fondato il convento e la cliiesa di 
S. Francesco, come si vede per Tarme dì delta famiglia d'alcuni 
gigli d* oro sparsi sopra un campo azzurro. 
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della città del venire a prender i morti per dar loro 
sepoltura , vi fu persona che animosamente tolse quel 
corpo sulle Spalle coperto , e lo porto in palazzo della 
Signoria. Il Gonfaloniere alla vista di tale spettacolo, e 
quasi fuori di se disse : che cosa è questa ? Questo è un 
effetto, rispose colui, delP inosservanza delle leggi, le 
quali a VOI e a* vostri antecessori toccava a farle man- 
tenere. E lasciato quivi a* suoi piedi quel cadavere se 
ne partì. Dal che ne nacque che la Repubblica prese 
deliberazione che la compagnia della Misericordia , la 
quale s* adunava solamente per esercizi di pietà , da lì 
innanzi attendesse a seppellire i morti, e portare agli 
spedali gli ammalati che non aveano comodità di cu* 
rarsi nelle case loro. 



NOVEMBRE. 



&A OIVTCTTA B Hi JPBRSSO. 

Sotto r arco a levante della bellissima loggia del- 
rOrgagna vedesi di bronzo il gruppo della Giuditta del 
celebre Donatello (i). Sotto a questo gruppo sta scritto 

EjBempium salut, pubL cioes. posuer, 
MCCCLXXXXV. 

£ di &tto fu eseguita una tal* opera per commissione 
della Signoria, che volle eternare con essa la memoria 
della cacciata del duca d'Atene. Il Vasari V ha lodata 
grandemente. Ecco le sue stesse parole. « Fece per la 

0) V. la pag. 25. ni 
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Signoria un getto di metallo che fu locato in piazza in 
un arco della loggia loro, ed è Giuditta che ad Olo- 
ferne taglia la testa ; opera di grande eccellenza e ma- 
gisterio; la quale a chi considera la semplicità del dì 
fuori neir abito « nell'aspetto di Giuditta, manifesta- 
mente scuopre nel di dentro Tanimo grande di quella 
Donna , lo aiuto dì Dio, siccome nelParia di esso Olo- 
ferne il vino, e il sonno, e la morte nelle sue membra, 
che per aver perduti li spiriti si dimostrano fredde e 
< ascanti ; questa fu da Donato talmente condotta , che 
il getto venne sottile e bellissimo , e appresso fu rinetta 
Ukaio bene , che maraviglia grandissima è a vederla. Si- 
milmente il balaustro di granito con semplice ordine, 
si dimostra ripieno di grazia, e agli occhi grato in 
aspetto ; e sì di quest' opera si sodisfece , che volle , il 
che non avea fatto nell'altre , porvi il nome suo come si 
vede in quelle parole Donati opus »• Il Cicognara poi è 
d'avviso che bene osservando questa produzione, non 
vi si vegga una certa grandiosità di stile, un atteggia- 
mento nobile e maestoso ; e V occhio non rimanga pago 
dell* invenzione , e d^i moltiplici avviluppamenti dei 
panni che generano confusione. Confessa bensì che molte 
parti esaminate separatamente possono soddisfare 1* ar- 
lista, e che è ammirabile la polizia ed esattezza del 
getto. 

Sotto il primo arco della facciata della medesima 
loggia si vede il Perseo di Benvenuto Gellini. Nella 
vita che egli ha scritto di se medesimo racconta le sma- 
nie e r impegno eh* ei si dette per tal opera. Nel corpo 
del Perseo si vedono espresse con vivacità le fattezze , 
ii<')turaie ed agile è il moto, e Testinta Medusa è bene 
intesa. Quel posarsi co* piedi è sembrato fuor di natu- 
ra ; è parso che il corpo di Medusa abbia un troppo 
raggruppamento ; le braccia del Perseo si son. credute 
fuori di proporzione , e s* è pur pensato che nello stato 
di requie in cui si trova V eroe non v* avesse bisogno 
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d* indicare si fibratamente la muscolatura. Purtutta^ia 
quest'opera è molto stimata dagl' ititendenti come quella 
che si mostra fatta con tale studio e eoo tal* arte che 
dà a vedere il gran valore del suo artefice. 



1 Mar. 


Tutti i SAirri. 


a Mer. 


Commemorazione dei Fedeli Defunti. , 


3 Gio. 


s. Uberto vescovo. 


4 Ven. 


é. Cario Borromeo. 


5Sab. 


s. Zaccaria profeta. 


6 Dom. 


XXIV. s. Leonardo confessore. 


7 Lun. 


s. Ercofano vescovo. 


8 Mar. 


ss. Quaranta coronati martiri. 


9 Mer. 


s. Teodora martire. 


IO Gio, 


s. Andrea Avellino. 


II Ven. 


s. Martino vescovo. 


12 Sab. 


s. Martino papa. 


i3 Dom. 


XXV. ss. Uomobono e Diodato. 


li Lun. 


ss. Clemente e compagni martiri. 


i5 Mar. 


s. Leopoldo confessore. 




Nome di S. A. I. e R. Nostro Signore. 


i6 Mer. 


s. Eustachio vescovo. ^ 


i; Gio. 


s. Eugenio confessore. 


i8 Ven. 


s. Frediano vescovo. 


19 Sab. 


s. Elisabetta regina. 


20 Dom. 


XXVI. Patrocinio di Maria Vergine. 


21 Lun. 


Presentazione di 'Maria Vergine. 


22 Mar. 


s. Cecilia vergine e màrtire. 


28 Mer. 


s. Clemente papa. 


24 Gio. 


s. Giovanni della Croce. 


25 Ven. 


s. Caterina vergine e martire. 



Il martirio di questa Santa fu rappresentato in un 
quadro dì Giuliano Bugiardini (i) che è nella cappella 

(4) Questo piuore fiorentino morì di anni 75 nel 4556 e fu sep- 
péUilo nella chiesa di S. Marco. 
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Riir^Iai ( ottava a destra ) in S. Maria IMoveUa. fu 
messer Palla Ruceltai che glielo diede a fare , e il pit- 
tore Io tenne fra mano dodici anni senza condurlo a 
«fine per noa sapere roiue &r$i le tante varie cose , che 
io quel martirio intervenivano, e mutando un giorno 
quello che avea feitto T altro. Ma sollecitandolo il Ru- 
celiai a finire la sua tavola si risolvè, rome ^raccogta 
il Vasari , di menare un giorno Michelangelo suo gr;<n- 
de amico a vederla: e .mostrata che gliela ebbe, e rao 
contatogli con quanta Ètica avea fatto il lampo, che 
Tenendo dal cielo spezza le ruote , ed uccide coloro , 
che le girana, ed un sole, che uscendo d* una nuvola 
libera S. Caterina dalla morte, pregò liberamente Mi- 
chelangelo , il quale non potea tenere le risa udendo 
le sciagure del povero Bugiardini , che volesse ditali co- 
me farebbe a mettere in si stretio luogo otto o dieci 
figure principali di soldati che stessero in fila a uso di 
guardia ed in atto di fuggire , cascati , feriti e morti. 
11 Buonarroti adunque per compiacergli avendo com- 
passione a quel pover' uomo, con un carbone contornò 
de' primi segni una fila di figure ignude, le quali va- 
riamente cascavano chi indietro e chi innanzi con al- 
cuni morti e feriti , fatti con quel giudizio che fu pro^ 
prio di lui : e ciò fatto si parti ringraziato da Giulia- 
no , il quale , non molto dopo , menò il Tribolo suo 
amicissimo a vedere quello che avea fatto il Buonarroti. 
JE perchè le figure erano state da lui solamente con- 
tornate, non poteva il Bugiardini metterle in opera per 
non vi essere né ombre ne altro. Il Tribolo allora ri- 
solvè d'aiutarlo. Però fec^ alcuni modelli io bozze di 
terra che condusse eccellentemente, dando loro colla gra- 
dina, che è un ferro intaccato, quella fierezza, che Mi- 
chelangelo avea data al disegno Ma perchè quclb ma- 
niera aon piaceva alla pulitezza e fantasia del Bugiar- 
dini , partito che fu il Tribolo , con un pennello , in- 
tingendolo di mano in mano neiracqua, le lisciò tanto, 

»* T 
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rhe liivatane via la gradina le pulì tuUe. E poi lo rac« 
Vontà al. Tribolo, the si fise della semplicifà di que- 
sf uomo , il quale finalmente diede finita l* opera in 
modo, che, a dir del Vasari, non si conosce che Mi* 
chelangelo la guardasse mal. 



!i6 Sab. s. 


Pietro Alessandrino. 


a; Dom. I. 


deW AweniQ. s. Massimo vescovo. 


28 Lun. 8. 


Gregorio papa. 


39 Mar. s. 


Saturnino martire. 


3o Mer. *. 


Andrea Apostolo. 



yi£' 



^el nostro Duomo fra la sagrestia nuova e la tri- 
buna della croce si trova una statua che rappresenta 
quest'Apostolo. La fece Andrea Ferrucci di Fiesole (i) , ed 
ecco come ne parla il Vasari, «e Andrea condusse la 
Bua con più bella pratica e giudizio che con disegno: 
e n'acquistò se non lode quanto gli altri , nome di as- 
i;ai buono e pratico maestro». Raffaello Borghini nel Ri- 
poso ( pag. 125) riporta le critiche date a questa sta* 
tua, cioè che sia di debol maniera, e che abbia i panni 
addosso molto confusi , oltre una mano più grande del- 
r altra. Purtuttavolta ella non cessa di essere in molte 
delle sue parti lodevole. 



TIA POAM BABSSgS. 

Per questa strada , ove riusciva una porta del mo- 
nastero di S. Pietro, detta dal volgo del|o Scaricatoio, 
4>assavano le Badesse del detto monastero processionai- 



(1) Questo «cultore nncque circa ia metà 'del secolo XV, mori 
nel 1522, e fu loturraio dalla compagnia delio Scalzo natia chieaa 
die' Servi. 
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xnent<3 in occasione della Sacra , e venivano pure por- 
tale processipnalmente alla chiesa quando eran morte. 
Perciò prese il nome di via delle Badesse. 



DICEMBRE. 



ijf OATAXAO BX MASSA. 

Nel mezzo della piazza del Granduca, nello spazio 
ove erano un tempo le case degli liberti, si vede su 
d'un piedistallo di marmo una statua equestre in bronzo 
esprimente Cosimo I, opera di Gio. Bologna, che k, 
pure autore dei bassirilievi che ornano i tre lati delU 
base. Nel destro di questi è rappresentato Cosimo in atto, 
di ricevere dal Ponte6ce , che siede in trono , la corona « 
la clamide e lo scettro; il che avvenne nell* anno iS;©. 
Nel sinistro è effigialo il medesimo principe che entra 
vittorioso nella città di Siena , e nel terzo pòi si rappre- 
senta quando il senato Io creo duca della sua patria* 
<r II movimento del Cavallo , diremo col Cicognara , 
indica rincominciare del trotto. La figura di Cosimo 
vi siede sopra con tutta la nobiltà e la grazia , né può 
posarsi in sella con più maestà r?»x»aliere ^ tanto per 
l'atteggiamento che per la decenza, con che è pati- 
neggiato , tenendo una via di mezzo fra 1 costumi dei 
tempi e le convenzioni adottate dalla «tultura. In que- 
sto monumento T nomo e il cavallo si compongono 
insieme mirabilmedte », Il Baldinucci nella vita di Gio. 
Bologna racconta relativamente a questo lavoro cosa 
che merita di esser qui ricordata , e che trovò in un 
MS. Ei dice che Gio. Bologna prima di scoprire que- 
sta statua, volle che T assito, o serraglio che la cirron* 
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«lava, pen qualche immero di giorni restasse in piedi in 
altezza quanto passasse di gran lunga la giusta misyara 
d' un uomo. Stanasene in alcune ore rota serrato, e 
mediante certi piccoli fori vedendo senz'esser veduto, 
ascoltava quanto dalla gran gente concorsavi veni va detto 
deir opera sua. \i fu un contadino , che dopo aver 
osservato ben bene il cavallo priM*oppe in queste paro- 
le: Egli ha latto un bel cavallo, ma non gli ha fitto 
tutto quello che egli ha da avere. Con che mosse cu- 
riofiità in chi gli slava vicino di sentirne il .perchè: ed 
allora soggiunse il villano in modo che fu sentito da 
Gio. Bologna : E* non gli ha fatto i calli delle gam- 
be. Ora qui è a sapersi (seguita a dire il Baldiuur- 
ci ) che questi sono alcuni calti di forma ovale , irhe 
in quasi tutti questi animali si vedono neirinlerìo* 
ri parti d«IIe gambe dinanzi poco sopa il ginocchio, 
originati, per quanto dopo lungo esame di tat^matearia 
conclude Carlo Ruini lib. 4 num. i4 della sua Anato- 
lìiia del cavallo , dal toccarsi che fonno insieme quelle 
part) del continovo nel 4|empo ch'egli sta rinchiuso 
nella matrice , non cangiando egli mai il sito delle 
gambe nel ventre materno, se non un poco, e quando 
& avvicina il tempo det nascere. Per lo che ne^ld prima 
creazione dell'animale , e finche sta nel corpo , in quei 
laoghi non si possono generare la cotica , ne il pelo ; 
e però ve ne appariscono sempre que' segni : e poi nato 
e per lo moto e per il riscaldarsi del cavallo ^ concorrono 
a quelle parti per esser basse, deboli e fredde e vicine 
alle giunture, umori flemmatici, grossi e adusti, che 
fònno poi nascere quelle ugnelle e quei calli, i quali es- 
sendo a principio piccoli esattili, crescendo cogli anni 
dell'animale, s'inalzan tanto e si fanno sì grandi, 
duri e secchi , che si spiccano come scorze mature a 
certi tempi dell' anno , e spiccate a poco a poco tor- 
nano alla primiera grandezza. Gio. Bofegna dunqne sen- 
tita che ebbe tale censura uscì da quel volontario suo 
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carcere , e aAdi)isene ad infcrmare che cMi fosseh) que- 
sti c«Hi , e sentitolo , fella di nuova coprire la Matuatr 
con quei modi, che alla sua gran pratica del ihetallo 
erario fadiissimi, o togliendo o ricommeitendo metallo 
ove abbisognaira , o afibndendo ^ fece rilerare la pelle 
e restar V incavo quanto occorse per &r comparirei calli 
che paiono naluraU a venuti còl getto del Cavalla ine^ 
desimo. 

s. Ansano vescovo. 

h. Lodovico Capponi, 

9. Francesco Xaverio. 

IL 8. Barbera vergÌM e martire. 

ft. Sabba abate. 

a. Niciiolò vescovo. 

a. Ambrogio vescoto. Vig. in Uremie* 

Gmeetiane di Maria Verginei 

s. ProGolo vescovo. 

Traslazione della S. Casa. • 

IH. a. Damaso papa. 

$. GenesiD maHire. 

s. Lucia vergine e martire. 

s^ Spiridlone vescovow Q. 71 

a. Ireneo martire. 

s Eusebio vescovo e martire» Q. T. 

s. Lazzaro vescovo. Q. T. 

IV. Eapémwme dd Paria* 

s. Fausta martire» 

Naseiia di & A. L e R. Noiira Signóra. 

s. Giulio martire. Fig. 

$, Tommasù Jpa$iolo^ 

Nella seconda nicchia la quale e dalla parte che 
guarda V Oratorio di S. Carlo , nell* esteriore d' Or- 
sanmichele , trovasi questo Apostolo , e fii latto di 
bronzo a f^pese dell* uffizio della mercanzìa da An- . 
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1 Già 


a Ven. 


3 Sab. 


4 DoiB. 


5Lqd. 


6 Mar. 


7 Mer« 


8 Ciò. 

9 Yen. 


IO Sab. 


II Dom. 


13 Lun. 


i3 Mar. 


i4 Mer» 


i£ Gio. 


iG Ven. 


17 Sab. 


18 Dom. 


19 Lun* 


ao Mar. 


ai Mer. 



drea Veirocchio (i). Non può parlarsi di questa ope- 
ra con maggiore esattesza del Vasari ; perciò si oda- 
no le sue stesse parole. « Avendo Donatello per lo 
magistrato de* sei ^ella- mercanzia fatto, il tabernacolo di 
marmo, che è oggi dirimpetto a S. Carlo neH' esterno 
d*Orsanroicbele, eavendovisi a fiire un San Tommaso 
di bronzo che cercasse la piaga a Cristo ; ciò per allora 
non si fece altrimenti , perchè degli nomini , che ave- 
vano cotal cura , alcuni volevano che la facesse Dona- 
tello, e altri Lorenzo Ghiberti. Essendo dunque la rosa 
stata così infino a che Donato e Lorenzo vissero, fu- 
rano finalmente le dette due statue allogate ad Antìrea 
Yerrocchto , il quale fettone i modelli e le forme le gettò, 
e vennero tanto salde, intiere e^ ben fatte, che fu un 
bellissimo getto; onde messosi a rinettarle e finirle ri- 
dussele a quella perfezione, che al presente sì vede, che 
non potrebbe esser maggiore ; perchè in San T^immaso 
si scorge la incredulifae la troppa voglia del chiarirsi 
del fatto , e in un medesimo tempo V amore , che gli 
fa con bellissima maniera metter la mano al costato di 
Cristo: e in esso Cristo, il quale con libéralissima at- 
titudine alza un braccio, e aprendo la veste chiarisce 
il dubbio deir incredulo discepolo, è tutta quella gra* 
zìa e divinità , per così dire , che può l'arie dare a una 
figura: E r avere Andrea ambedue queste figure vestite 
di bellissimi e bene accomodati panni, fa conoscere, 
jche egli non meno sapeva quest^ arte , che Donato , Lo- 
rètizo e gli altri, che erano stati innanzi a lui. Onde 
ben meritò quèst' opera di essere in un tabernacolo fatto 
da Donato roWorata , e di essere stata poi sempre te- 
nuta in pregio e grandissima stima ». 



(4 ) Questo pittore , scultore • architetto Borentlno mori dt 56 
anni nel iiSS. 
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a» Gio. «.Demetrio martire. 

a3 Ven. s. Vittoria Tergine e martire. 

ai Sak « 5. Gregorio « papa. Vig. 

tfc a5 Dom. Natività- D£l Signobe. 

La Natività di N. S. fu fatta a fresco e ritocca a 
secco con mirabile naturalezza da Alessio Baldoviiietti , 
pittore fiorentino, nel minor cortile della Nunziata di 
JFirenzet dietro appunto al muro dove è dipinta la stessa 
Nunziau. Essa ha ora un pò* sofferto, ma odasi come 
ne giudicò il Vasari. « In una capanna che vi è , si po- 
trebbero annoverare le fila ed i nodi della paglia. Vi 
contraffece ancora in una rovina d' una casa le pietre 
muffate e dalla pioggia e dal ghiaccio logore e consu- 
mate con una radice d' ellera grossa , che ricopre una 
parte di quel muro, nella quale è da considerar^, che 
d'un color verde fece il ritto delle foglie e d* un altro 
il rovescio, come suole adoperar la natura, e oltre ai 
pastori fece upa serpe che cammina su un muro, e par 
viva ». 

Alessio Baldo vinetti pittore fiorentino mori di an- 
ni 80 nel ìHS, Quando cominciò ad avvicinarsi alla 
vecchiezza, si commise nello spedale di S. Paolo, e forse 
per esservi ben trattato fece portare nelle sue stanze uà 
gran cassone sotto colore che dentro vi fosse buona som- 
ma di danaro. Il perchè lo spedai ingo e gli altri mini- 
stri , ai quali costava ch* egli avea fatto allo spedale do* 
nazione di qualunque cosa si trovasse alla sua morte , 
gli usavano le cure che (>otevano maggiori. Ma quando 
v;»nne a morte vi si trovarono dentro solamente disegni , 
pietre, ritratti in carta, ed un libretto che insegnava a far 
le pietre del musaico , lo stucco ed il modo di lavorare. 
Ne è a maravigliarne , perchè come disse il Vasari , fu 
tanfo cortese , che ninna cosa aveva die cosi non fosse 
degli amici come sua. 
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"l- j6 Luq. s, Stefano Proiomariire. j 

-f- 2j Mar. s. Giovanni Aposiob ed Epangdjisia» 

Chi viene dall* Oratorio di S. Carlo trova nella 
prima «oicchia di qnd lato esterno d'Oòsaùanùchele che 
guarda la piazza del Granduca , una statua di bronzo , 
>la quale rappreseirta S. Giovanni Evangelista , che è ope- 
,ra tàitz fare- dall* arte della seta a Baccio da Montelu- 
pò (t)« £ lavoro bellissimo , e dagF intendenti molto 
«t^natOt perchè vi ravvisano gran diligenza, e v^osser-^ 
vano altresì una dignità e una bellezza propria del ca* 
rattere 'del Santo che da questa statua vien rappresentato. 

-j- 38 Mer. ss* Innocenti martiri. 

La Strage degUnnocenti può vedersi in Galleria(3), 
dipìnta in legno di mano di Danielle Ricciarelli volter- 
rano. Quest'artista morto di anni 5y nel i566, fu in 
l>rincipìo scolare del Sodoma, e poi di Baldassare Peruz- 
«i. £hbe una singolare mclinazione alla scultura , e per- 
ciò traspariva essa nelle sue pitture. La Strage degV In- 
nocenti né fa fede, siccome quella che è composta di 
gruppi di figure , per. cosi dire di rilievo a colore. Que- 
ste han giusta degradazione per ciò che spetta alla pro- 
porzione 4 ma a dire il vero, non è sembrato che lab- 
biano per quello che riguarda le tinte. Gli accidenti però 
dì quel tragico fatto son benissimo immaginati, e mo- 
striamo grandezza d' invenzione. Il che è tanto più ad 
aversi in pregio , perchè non era ancor venuto a stam- 
pa il Poema del cav. Marino sul medesimo soggetto, 
che avrebbe potuto ali* artefice accendere assaissimo la 
iantasia. 



(4) fuetto «cultore moiI di anni 88 circa 1' anno 4533. 
(2) £ neiU Tribuna. 
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29 Gìo. s. Tommaso arcivescovo. 

30 Ven. s. Firenze vescovo, 
-}- 3i Sab. s. Silpestro papa. 



cAnmsLx* 

* 

Al Canto di Monteloro chiamato ^nche del Tribo- 
lo fu dato , e tuttavia si dà , il nome di Gandeli per 
ragione di un' osteria , che anticamente vi era , detta 
secondo alcuni delle Candele, secondo altri di Candi- 
glia, e poi per corruzione di Candigli e di Gandeli. 
Tale osterìa fu gettata a terra , quando in questo luogo 
tornarono le monache dell'ordine Agostiniano; e forse 
perchè il popolo , il quale difficilmente abbandona le sue 
abitudini , contìnuo a fare in que' contorni delle com- 
brìccole , sarà stato posto sul canto della chiesa , per 
muovere a onesto contegno , quel pìccolo marmo bian- 
co , ove sono incise queste parole Timor Domini i^^Ì (i). 
Il nome di Monteloro che è corrotto, dovendosi dire 
Monti d'Oro , trovasi nel MS. Riccard. aia; che venne 
da due monti dorati con una croce sopra di loro, im- 
pressi ne' pilastri di un tabernacolo che è su questo canto 
medesimo , o dall' antica compagnia dell'Assunta , che 
restava fra le monache di Candeli e quelle di S. Ma- 
ria Maddalena , e che dicevasi di Monteloro, perchè la 
sua arme era quella che è ne' pilastri del menzionato 
tabernacolo. La denominazione finalmente del Trìbolo 
derivò dal soprannome di Niccolò scultore e architetto 
di cui dice il Vasari. 

« Raffaello Legnaiolo soprannominato il Riccio dei 
Perìcoli che abitava appresso al Canto a Monteloro in 
Firenze , avendo avuto 1' anno i5oo un figliuolo msk- 

0) V. Firenze antica e moderna iUustrata, Tom. IV. Gap. Vili. 
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Schio , il quale voile che al batàedmo fo^se cbianriato 
come suo padre Niccolò, dotièerò, veduto che avea T in- 
gegao pronto e vivace , e Ip 9pmlo «levalo , c^ la pri- 
ma cosa egli imparasse a leggere e scrivere e £sir di conto. 
Però mandatolo alle scuole avvenne per essere il fan- 
ciullo molto vivo , ed in tutte le azioni sue tanto fiero , 
che non ti'ovando 'mai liiogo, ora fra gli altri fanciulli 
a nella scuola e fiiori un diavolo , che sempre travaglia- 
va e frpbolaTa sé e gjLi ^Itri ; che si perde il nome di 
Ni(2Coiò y e s'^cqijistp di maniera il nom^^ di Trìbok>, 
jche così fu poi s^inpre chistrnato da tutti »>. 




JTSl Nella fMg. 7dts là puioft nota deve tcasre il secoadó pcpto^ 
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